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DELLE ANTICHE 


SRLCA LG LE 


GRECHE E ROMANE, 


CHE NELL’ANTISALA DELLA LIBRERIA 
di SAN MARCO; e in altri luoghi pubblici 
di VENEZIA fi trovano 


PARTESPRIMA. 


IN VENEZIA, MDCCXL. 


Con Privilegio dell’ Eccellentifimo Senato. 


Ù I 


/} 


| 5 fiinguano . IL primo è una viva idea del fobaggi 


ALLA REALE MAESTA 


RED TTD A:NIMA5RG:A” È 
NORVEG’LA 


ANTONMARIA, q. GIROLAMO e ANTONMARIA d’ ALESSANDRO ZANETTI. 
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dell'antichità , fembra che fovra degli ; <a] | 


 aleri più chiari fi moftrino e fi d-\|° 


artifizio de Greci e Romani fcultori , cotanto da- || 


\\eli ferittori celebrati : il fecondo è un illuftre  vefti- 


\&l|monio del ‘valore e della magnificenza de Veneti 


Cittadini , 0 fia perchè fu la maggior parte di que-| 
\\fi marmi da effi acquiffata con le vittorie , ovvtro 
i cl [con gravi fpefe e lodevolifime cure da lontani luo- 
Ne gol trafportata . Quindi agevol cofa ad ognuno è il 
9) ill 5 

\riflettere , GLORIOSO INVITTO MONARCA, | 


o \\quanro ragionevolmente alla Voftra Reale Perfona e 


o|\per l'uno e per l'altro di que pregi deggiafi quefta 
\\raccolra oferire . E quanto al primo , e giù univer- 
(ale la fama , che fra le incomparabili Voftre Virtù 


\annovera la propenfione a promuovere ed a proteg- 


gere le belle arti, cd a farle crefcere rutto giorno | 
nel Voftro felicifimo Regno ; erigendo pubbliche 


I° \ Accademie per lume de' Voftri fudditi ; affinchè non | 


2) \ebbian eglino ad invidiare la felicità aleru in fim) 


fi | it 
a|\genere : anzi largo campo loro fi apra di potere tn || 


i (dò fra gli altri diftinguerfi . Quanto al fecondo , Ill 


‘ognun fa qual generofo ‘vincolo d' amicizia pali fra la 
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S| Voffra Real Cafa e queta Sereni(fima Repubblica . | 


°\\ Odefi ancora dalla bocca di molti. rammemorare l au-| 


| Metropoli ; onde ne paffa ed è per paffarne da 1) 


| fglinoli ne i nipoti la gloriofa memoria . Ora quan- 


Si offre , altrettanto poco degni fi repurano di com- || 
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guflo. Nome del Voftro Gran Padre : ne fono mol-| 
| siplicate in più luoghi le immagini : e fegnafi come 


[ 
\epoca diftinta il foegiorno , che fec Egli in quefta ||. 


to di Voi degno giuftamente fi (lima quello che Vi 


\\/fro : e confeffiamo di aver troppo ardito affumendo| 


||\zw mprefa , cui per condurre a fine altri maggiori 


|| talenti / ricercavano . Tuttavia ficcome è noto a | 


\|efime in Voi, 0 GRAN RE, fono le virtù di 


\ofiamo di lufinzarci d' imperrare un favorevole ac-| 


| zio in fatti troppo bene il debole merito di quefP | 


\ opera , fe riguardiamo quanto evvi in effa di no- || 


| mot 1 poco merito noftro, così fa ognuno che diftin- || 5 
Umanità e di Clemenza ; onde con quefto rifle(fo 


coglimento alle noftre fatiche ; affinchè fieno e be-| 
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parirvi innanzi coloro che Ve V offrono . Conofeia (E 


PREFAZIONE: 


\Egne furono d'ogni riguardo per il paffato le richiefte degli 

amatori dell'antichità, perchè fi {poneffero una volta al pub- 

blico per mezzo. delle ftampe le rare antiche ftatue e gli al- 

£R tri diftinti marmi che, trafportati dalla Grecia, da Roma, € 

i d'altronde, nella noftra Città fi confervano; ma in quefti ul- 

timi tempi crebbe così e de foraftieri e de cittadini il defio, che ci parve 

d'effere non folamente con allettamenti invitati, ma con forti ragioni qua- 

fi obbligati ad accingerfì a quefta imprefa, da noi difficile ed ardua fem- 

pre tenuta. Spaventavaci fopra ogni altra cola, V'eflere ftata quefta fenza 

effetto altre volte incominciata, ma, potendo più in noi il rifleffo di fod- 

disfare al genio degli eruditi, abbiamo pofta mano all'opera, nel efequire 

la quale il numero de noftri fottofcrittori, e più le qualità e la diftinzio- 

ne, molto ci fanno fperare di non aver demeritata Î’ approvazione della 
maggior parte. 

Una raccolta adunque d'antiche ftatue ( tali giudicate dagl'intendenti, 
che le hanno in più tempi con derate ) non mai per T addietro ufcita al- 
la luce, da noi vi fi porge, con ogni fedeltà difegnata, confrontandola 
più volte cogli originali, e diligentemente intagliata, per quanto le mo- 


derne fcuole, non molto ripiene delle bellezze dell’antico ftile, hanno per- 
meffo. Quindi pofliam dichiarare di dar cofa nuova, € di porla fotto gli 
occhi com ella fi ta; a mifura almeno delle forze noftre, e di quanto di 
noftri artefici fi è potuto ottenere. 

Dopo quefta dichiar zione può ciafcuno agevolmente capire, che non 
intendiamo di dare come parti effenziali di quelt'opera alcune altre cofe 
che forfe fembrano d'efferlo, ma folamente come aggiunti e ornamenti di 
effa. Tali fono fovra tutto le fpofizioni, nelle quali sfuggirono gli anto- 
ri l'ammettere congetture lontane benchè probabili, e molto più | addat- 
tare ai marmi alcun fatto particolare; come cofe che poffono bensì dar 
faggio alle volte di fottile ingegno; ma fono troppo loggette a commuo- 
vere i più dilicati eruditi. Dove tuttavia non poterono a meno di non 
cadervi, ciò fecero con ogni poffibile risuardo; anzi, fe mai in alcun luo- 
go fembraffe altramente, ora per femp dichiarano , che i rifcontri delle 
ffonomie delle ftatue, le particolari {piegazioni degli altri marmi, ed ogni 
altra cofa di fimil genere non fi dovrà intendere decifa in modo, che vo- 
gliafi obbligare altrui a creder così, ma fi lafcia libero il campo a chiun- 


que voleffe efporre nuove opinioni, e quefte in appreffo fuppofte ragione- 
I lì DLE PI sal lo) 


voli, faranno dagli autori fteffi con ogni piacere vedute ed accettate. A 
ciò fi aggiunge, che il penfiero d' introdurre a quefti marmi le fpofizio- 
ni, non cbbe per folo fine il foddisfare al genio degl intendenti , ma il 


I 
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condifcendere alle richielte di chi non è tanto internato nello ftudio dell 
antico, e cerca tuttavia d'informarfi fenza gran pena di ciò che vede, e 
di trattenervifi fopra alcun poco. In capo alle fpofizioni fi fono pofte le 
medaglie, come quelle che, annoverandofi fra i più ficuri monumenti dell’ 
antichità, poffono far teftimonio di quanto fi dice circa le fomiglianze di 
molte ftatue, ovvero illuftrare altre cofe ad effe appartenenti. Quefte me- 
daglie fi fon veramente difegnate maggiori degli originali, ciafcuna a pro- 
porzione; e fi credette ; tratrandofi per lo più di fifonomie, di facilitarne 
così con maggior chiarezza i confronti. 

Ora conviene accennare alcuna cofa circa il materiale . In quefto primo 
Tomo, nel quale per la maggior parte fi è pofta l'immagine degl’ Impe- 
radori e delle loro donne, s'incontrano quafi fempre bulli. Quefti per lo 
più non hanno che la tefta antica, e rade volte il nafo. Ciò non accen- 
nafi ad ognuno per non replicare più fiate la fteffa cofa; ma intenderafli 
che. fieno e del petto e del nafo modernamente accomodati tutti quelli, 
che non fi dichiarano effere d'un folo pezzo antico. Nella fteffa guifa fi 
parla delle parti rimefle agli altri marmi, ogni volta che opponganfi al 
ragionevole dell’erudizione , ovvero fieno parti in alcun modo confiderabili. 

Le mifure delle ftatue intiere e de'baffirilievi {i fono pofte ne’ piedeftal- 
li, fulla norma del piede Viniziano , di cui n'è quefta la duodecima par- 
te, cioè l'oncia 


De i bulti non fi di la mifura, poichè tutti fono al folito della gran= 
dezza del naturale o poco più. 

Per fine non dee tralafciarfi di far menzione di due benemeriti ed illu- 
ftri cittadini, che dei più fcelti marmi, che qui fi veggiono, fecero al pub- 
blico gratuito dono. Sono quelti Domenico Cardinale e Giovanni Patriar: 
ca d'Aquileja della nobiliffima cafa Grimani, l'uno figliuolo$ l'altro nipote 
d’ Antonio Doge, col lafcito de’ quali fi riempiè quafi tutta l' Antifala del- 
la Pubblica Libreria di S. Marco. Dei preziofi monumenti pofleduti da que- 
fla magnifica famiglia , oltre a i fovraccennati » ne fono degni teftimonj 
gl'infigni avanzi, che tuttavia fon rimafti nel loro Palazzo, i quali un 
giorno daranno a noi forfe materia di feguitar quell’ imprefa con aggiun- 
gervi le ftatue delle cafe private; fe pure quelta prima venga, come fpe- 
riamo, dal pubblico favore accettata. 


LION pa Î 


DI 


QUELLI 


? Illuftrifimo Sig. Gian - Pietro d’ AT- 
. GREFEUILLE, Cavaliere, Signo- 

re di Caunelles e la Fofle, Configliere 
i Stato ec. di Monpellieri in Linguadoca. 
Eminenza il Sig. Cardinale Aleflandro 
ALBANI. 


lutrifimo Sig. Marchefe Abbate Lorenzo 
degli ALBIZZI, Cavaliere e Patrizio 


Fiorentino . 

Iuftrifimo e 
Paolo ALFERAN 
li Malta. 


de Bufla Vefcovo 


ALGAROT- 


Francefco 


g.Giovanni ALTOVITI, 
Patrizio Fiorentino. - 

L’ Illuftrifimo Sig. Daniele AMAN per il 
Sig. Giovanni Gulman di Augufta. 

L’Illuftriffimo Sig. Vincenzo ANTINORI, 
Senatore e Patrizio Fiorentino . 

L’Illuftrifimo e Reverendifiimo Mon 
berico ARCHINTO. 

L’ Iluftriffimo Sig. Gian- Giorgio ATTIN- 
GER di Augufta. 


nore AL 


Sua Eccellenza Milord Barone di BALTI- 
MORE, Pari d’ Irlanda. 
Sua Eccellenza ja Nobil Donna 

gredo BARBARIGO. 

L’ Illuftrifimo Sig. Giovanni BARDIN di 
Ginevra. 

L’Illuftriffimo Sig. Marchefe Ferdinando BA R- 
TOLOMMEI, Patrizio Fiorentino, Con- 
figliere di Stato, ed Inviato Straordinario di 
S.A.R. di Tofcana alla Corte Imperiale di 
Vienna. 

Sua Eccellenza Reverendifima il Sig. Abbate 
di BEAUVAU de’ Principi del S.R.I. 

Gran- 


Caterina Sa- 


GIFALOGO 


CHE ALLA PRESENTE OPERA 


HANNO SOTTOSCRITTO. 


IL SERENISsIMo LuIici PisAnNI DoGE DI VENEZIA. 


nde di Spagna di Prima Clafle , Pri 
mate di Lorena ec. 

L’Illu&rifimo Sig. Antonio BENETTI di 
Venezi 

L’Illuftrifimo Sig. Filippo Adamo BENTZ 

di Augufta. 


BIANCHI, 
ffimo Senato Venezia- 


no. 
L’Illuftrifimo Sig. de 


BOZE, Cuftode dello 
ftudio d’ Antichità di S.M. Criftianifima , 
uno de i Quaranta dell’ Accademia Francefe, 
e Segretario perpetuo di quella delle belle 


mo Tommafo BRA 
tiluomo Ing 
L’Illutrifimo Si 


Gentiluomo Ir 


ND, Gen- 


Guglielmo BRISTOW, 
lefe, per due fottoferizioni. 


ini BRISTOW, 


Ilenza zian- Maurizio Conte di 
BRUHL, Ca e dell’ Ordine Teutoni- 
co, Ciambellano,e Colonello di S.M. il Re 
di Polonia ed Elettore di Saffonia. 
L’ Iluftriffim Giufeppe Maria 
NARROTI, Patrizio Genovefe , 
Famiglia Buonarroti di Firenze. 


BUO- 
della 


L’Illutrifimo Sig. Pietro CALAIS di Rot- 
terda 
L’ Illuft no Sig. 
di Venezia. 
Il Reverendiffimo P. D. Leopoldo CAP- 
PELLO, ‘Abbate Cafli 3 
Sua Eccellenza Milord Conte di CARLIS- 
LE, Pari della Gran Bretagna. 
Sua Eccellenza il Signore de CARLSON, 
Configliere del Configlio Reale della Can- 
cel 


celleria, ed Inviato Stfaordinatio dî S. M. 
il Re di Svezia alla Porta Otromana. 
Sua Eccellenza la Sig. Conteffa Eduige' de 
CASTELL nata Conreffa di Rannau. 
Sua Eccellenza il Sig. Marchefe Ambrogio 
CENTURIONE di Tommafo, Patri- 
zio Genovefe. 

L’Illuftrifimo Sig. Pietro CHARRO N, O- 
landefe in Livorno. 

Sua Eccellenza Milord Conte di CHESTER- 
FIELD, Pari della Gran Bretagna. 

L’Illultrifimo Sig. Jeringhaim CHEVELEY, 
Gentiluomo Inglefe. 

Sua Eccellenza Milord Conte di CHOL- 
MONDELEY, Pari della Gran Breta- 


gna. 

L’ Illuftriffi ig. Tommafo COKE, figli- 
volo maggiore di Milord Lovel, Pari del- 
la Gran 


retagna. 

Sua Eccellenza Milord 
RAINE, Pari d’Irla A 

L’ Illuftrifimo. Sig. COLOMBINE Gene- 
ral Maggiore nelle truppe di S. M. il Re 
della Gran Bretagna. 

Sua Eccellenza la Nobil Donna 
Mula CONTARINI. 

Sua Eccellenza il Sig. Marco CONTARI 

zio Veneziano. 

cellenza la Sig. Alba Giuftiniani , Proc- 

a CORNARO. 

ellenza il Sig. Luigi CORNARO, 

Patrizio Veneziano , e Gran Comendatore 

di Cipro. 

L’Illultrifimo Sig Bartolommeo CORNET 
di Venezia. 

Sua Eccellenza il Sig. Pietro CORRARO, 
Patrizio Veneziano. 

Sua Eminenza il Sig. 
SUINI 

Sua Eccellenza F. A. Conte di COSSELL. 

Sua Eccellenza ‘ ord Conte COWPER, 
Pari della Gran Bretagna. 

Sua Eccellenza il Sig. Principe di CRAUN 
del S. R. I. Grande di Spagna, Cavaliere 
del ‘Tofon d’oro, Prefidente del Configlio 
di Reggenza, e Cavalerizzo Maggiore di 
S. A. R. di Tofcana. 

L’ Illuftrifimo Sig. Abbate de la CROIX 
G Obeancier di S. Giufto , e Teforiere 
di Francia alle Finance di Lione. 

L’Illuftriffimo Sig. Pietro CROZAT di Pa- 


rigi. 


COLE- 


rone di 


Criftina da 


Cardinale Neri COR- 


L’Illuftfiffimo Sig. Abbate Francefco Antonio 
DANI di Torino. 

Sua Eccellenza il Sig. Co. Federigo di DA N- 
NESKIOLD SAMSOE, Commenda- 
tore degli ordini del Re, Configliére inti» 
mo, Soprantendente della Marina e Com- 
mercio, di Stato di S.M. il Re 
di Dan ca e Norvegia. 

Sua Eccellenza Milord Conte 
LEY, Barohe di Clifton , e 

Bretagna. 


imo Sig. Ab. D. Rafaelio 


i DARN- 
Pari della 


DOREL, 


Cittadino di Malta. 
L’Illuftrifimo Sig. Jacopo DORMER, Luo- 
ente Generale nelle truppe di S. M. il 


Re della Gran Bretagna. 
Sua Eccellenza Milord DESKFOORD, f- 
gliuolo maggiore del Conte di Findlater, 
Pari della Gran Bretagna. 
Sua Eccellenza il Sig. Marchefe Abbate Jaco- 
po DURAZZO q. I. L. Patrizio Geno- 
vele. 


L’Illuftrifimo Sig. Riccardo EDGECOM- 
BE, Vice Tefor d’ Irlanda. 
Sua Eccellenza Milord Conte: d’ EFFIN- 
GHAM, Pari della Gran Bretagna. 
L’Illuftriffimo Sig. Riccardo ELLIS, Cava- 
della Gran Bi a, 
BRIZZO, 
ià Ambafciadore per la Sere- 
ica di Venezia alla Corte 
di Vienna, ed ora alla Porta Ot- 


za Milord Conte di 
Gran Bretagna. 
no e Reverendifimo Monfignore 


ESSEX 


L’ Illuftrifi 
F. Giufeppe d'EVORA, Vefcovo di Por- 
to in Porto, e Miniftro di S. M. il Re di 
Portogallo in Roma. 


Sua Eccellenza il Sig. Filippo FARSETTLI 
Patrizio Veneziano . 

Sua Eccellenza il Sig. Cav. Everardo FAW- 
KENER, Ambafciadore di S. M. Brita- 
nica alla Porta Otromana. 

L’Illuftriffimo Sig. Guglielmo FAUQUIE- 
RE Gentiluomo Inglefe. 

Il Sig. Antonio FEDRICI di Venezia. 

Sua Eccellenza Milord Conte FITZ-WIL- 
LIAM, Pari d’Irlanda. 


Sua Eccellenza la Signota Elifabetta Coîna- 
ro, Proccuratefa FOSCARINI. 

Sua Eccellenza il Sig. Marco FOSCARI- 
NI, Cavaliere, e per la Sereniffima Re- 
pubblica di Venezia Ambafciadore alla S. 
Sede Apoftolica. 

L’ Illuftrifimo Sig. Andrea FOUNTAI- 
NE, Baroneto della Gran Bretagna. 

L’Illuftrifimo Sig. Giufeppe de FRANCE, 
Configliere e Teforiere di S. M. l'Impera- 
drice Vedova A MALIA. 

L’ Illuftrifimo Sig. Carlo FREDERICK, 
Gentiluomo Inglefe, per due fottofcrizioni. 

Sua Eccellenza il Sig. Carlo Francefco Conte 

di FROULLAY, di Monflau, ec. Amba- 
fciadore di S. M. Criftianiffima preffo la 
Sereniffima Repubblica di Venezia. 

L’ Illuftrifimo Sig. Enrico FURNESE, 
Gentiluomo Inglefe. 


iccolò 
zio Fio- 


L’Illuftrifimo Sig. Fr 
GABBURRI, Cav 
rentino . 

L’Illutrifimo Sig. Gian-Francefco GENE- 
VE di Lione. 

L’Illuftriffimo Sig. Marchefe Andrca GERI- 
NI, Patrizio Fiorentino. 

L’ Illuftriffimo Sig. Marchefe Girolamo GE- 
RINI, Parrizio Fiorentino. 

L° Itluftriffimo Sig. Ab. Anton Francefco 
GORI, Profeffore di Storie nello Studio 
Fiorentino > e Socio: della Real Società di 
Londra. 

Sua Eccellenza il Sig. Pietro GRIMANI, 
Cavaliere, e Proccuratore di S. Marco. 


L’Illuftrifimo Sig. Giufeppe HALDFR di 
Augufta. 

Sua Eccellenza Milord Barone HARDWI 
CKE, Pari e Gran Cancelliere della Gran 
Bretagna. 

L’ Illutriffimo Sig. Giorgio HART Inglefe 
di Genova. 


L’Illuftriffimo 


ig. Enrico HOARE, Gen- 


Barone di HOPKEN, 
gliere del Configli 


dinario di S.M, il ‘Re di Sve 
ta Ottomana. 


L’Illuftrifimo Sig. Giovanni JAMINEAU,; 
Inglefe. 

L’ Illuftrifimo Sig. Ifacco JAMINEAU; 

Inglefe. 

L’ Illuftrilfimo Sig. Ridolfo JENISON, 

Gentiluomo Inglefe. 


L’ Illuftrifimo Sigo KLINCKICHT, 
: di S. M, il Re di Polonia ed 


slertore di Saffonia , per tre 


ferizio- 
ni. 
L’ Illuftrifimo Sig. Roberto KNIGHT, 
Ge 
L’Il ig erto KNIGHT, 7 
nior, Gentiluomo Inglc 


L’ Illuftrifimo Sig. € 


ftiano Giorgio de 
KOPFF di Augufta. 


Sua Eccell 
LAB 


enza la ÎNobil Donna Maria Civran 


Sua Eccellenz 
Pari della G 
L’ Illuftriffimo 


triffimo Sig. Smart 


LETHIEUL- 


=R, Gentiluomo Inglefe. 


cellenza il Sig. Andrea da LEZZE, 

enza il Sig. Giovanni da LEZZE 

Senatore Veneziano. 

Sua Altezza il Sig. Principe Vincislao de 
LIECHTENSTEIN Duca di Trop- 
pau e Jagerndorfi, Conte di Rittberg , 
Gentiluomo della Chiave d’oro, Cavalie! 
del Tofon d’oro, Generale di B. 
Colonello d’ un Reggimento di I 
S. M. C. C. e per la ftefli 
veri 
fottofc 

Sua Eccell 
NO, Senatore Ver 

Sua Eccellenza Milord B 
ri e Maeftro General 
Gran Bretagna. 


0. 
one LOVEL, Pa- 
delle  Pofte della 


Sua Eccellenza il Sig. Agoftino MAFFET- 
TI, Patrizio Veneziano. 
Sua Eccellenza il Sig. Co. Luigi MA NIN, 


S 


Senatore Veneziano. ì 

L’Illuftriffimo Sig. Pier Giovanni MARIET- 
TE di Parigi. 

Sua Eccellenza Milord Duca di MARLBO- 
ROUGH, Principe dell’ Impero, e Pari 
della Gran Bretagna. 

La Libreria de’ RR. PP. della Congregazione 
di SÎ MAURO di Parigi. 

L’Illutrifimo Sig Riccardo ME AD, Medico 
Primario di S.M. Britanica, per tre  fotto- 
ferizioni . 

L’Illuftrifimo Sig. Ab. Pietro METASTA- 
SIO, Poeta Cefarco. 

Sua Eccellenza il Sig. Antonio MO CENI 
GO, Cavaliere. 

Sua Eccellenza il Sig. Giovanni MO CENI- 
GO, Cavaliere e Proccuratore di S.Marco. 

Sua Eccellenza Milord Conte di MORTON, 
Pari di Scozia. 

Sua Eccellenza Milord Duca di MONT A- 
GUE; Pari della Gran Bretagna. 

Sua Eccellenza il Sig. Francefcoo MUAZZO, 
Patrizio Veneziano. 


L’Illutrifimo Sig. Marchefe Abbate Antonio 
NICCOLINI, Patrizio Fiorentino. 

L’ Illuftrifimo Sig. Federigo Luigi NOR- 
DEN, Gentiluomo Danefe, e Capitano 
nelle Armate Navali di S.M, il Re di Da- 
nimarca e Norvegia, per due  fottofcri- 
zioni. 

L’ Illuftrifimo Sig. Roberto NUGENT, 
Gentiluomo Inglefe. 


Sua Eccellenza Francefco Antonio Conte d’ 
OETTING, Cavaliere della Chiave d’ 
oro di S., M. C. C. 

L’ Illuftrifimo Sig. Annibale degli Abbati 
OLIVIERI, Gentiluomo di Pefaro. 
Sua Eccellenza Milord Conte di OXFORD, 

Pari della Gran Bretagna. 


L’ Illuftrifimo Sig. Abbate Giufeppe Luca 
PASINI, Profeflore Primario di Sacra 
Scrittura ec. nella Regia Univerfità di To- 
rino. 

Sua Eminenza il Sig. Cardinale Domenico 
PASSIONEI. 

GI’ Illuftrifimi Sigg. Roberto PERRY- 
MAN e Compagno; Inglefi in Genova. 

L’ 


L’Illuftrifimo Sig. Carlo PERSONNEL; 
Avvocato Accademico Veterano dell’ Acca- 
demia di Marfiglia , Segretario e. Cancel 
liere dell’ Ambafciata di Francia alla Porta 
Ottomana. 

L’ Illuftriffimo Sig. Gian Stefano PESSA- 
GNI, Patrizio Genovefe. 

L’Illuftrifimo Sig. Lorenzo PEZZANA 
di Venezia. 

Sua Eccellenza il Sig. Almorò PISANI, Se- 
natore , Fratello del Sereniffimo LUIGI 
Doge di Venezia. 

Sua Eccellenza Ja Sig. Ifabella Corraro PI- 
SANI, Nuora del Serenifimo LUIGI, 
Doge di Venezia. 

L’ Illuftrifimo Sig. Marchefe Giovanni PO- 
LENI, Pubblico Profeffore di Matemati- 
che nell’ Univerfità di Padova. 

Sua. Eccellenza, Milord Duca di POR- 
TLAND, Pari della Gran Bretagna. 

L’ Illuftrifimo Sig. Giorgio Gafpero de PR E- 
NER, infigne, Pittore. 

L’ Illuftrifimo Sig. Giorgio PROCTOR, 
Gentiluomo Inglefe. 


Sua Eminenza il Sig. Cardinale Angelo Ma- 
ria QUIRINI. 

Sua Eccellenza la Nobil Donna Elena Moceni- 
go QUIRINI. 


Sua Eccellenza Milord Conte di RAD- 
NOR, Pari della Gran Bretagna. 

L’Illuftriffimo Sig. Giovanni, RAWDON, 
Baroneto della Gran Bretagna. 

Illuftrifimo Sig. Antonio de REITFO T- 
SCHEIT de Salm, Conte del S.R.I. e 
Capitano nel Regimento di S.A. il Princi- 
pe di Saxe- Hildburgaufen . 

L° Illuftriffimo e Clariffimo Senatore, Marchefe , 
e.Cav. Vincenzo RICCARDI, Guarda- 
roba Maggiore di S. A. R. il Gran Duca 
di Tofcana. 

L’Illuftriffimo Sig. Barone e Cav. Bindaccio 
RICASOLI, Patrizio Fiorentino. 

Sua Eccellenza Milord Duca di RICH- 
MOND, di Lennox , e d’ Aubigny + 
Cavaliere dell’ ordine della 7arretiere, Parî 
della Gran Bretagna e di Francia, e Ca- 
valerizzo Maggiore di S.M. Britanica. 

I’ Illuftrifimo e Clarifimo Senatore Pier 
Francefco RIZZI, Prefidente della Sacra 

Reli- 


rar 


Po 


PRE 


l 


Religione di Santo Stefano . 

Sua Eccellenza la Nobil Donna Anna Maria 
Balbi da RIVA. 

Sua Eccellenza Milord Conte di ROCKIN- 
GHAM, Pari della Gran Bretagna. 

L’Illuftrifimo Sig. Abbate de ROTELIN, 
di Parigi. 

L’ Illuftriffimo Sig. Giovanni Enrico ROME- 
LING, Gentiluomo Danefe, Capitano d’ 
una Nave di Guerra ‘di S. M. il Re di 
Danimarca e Norvegia. 

L’Illuftrifimo Sig. Giufto Corrado ROME- 
LING, Gentiluomo Danefe, Colonello d° 
Infanteria di S.M. il Re di Danimarca e 
Norvegia. 

L’Illuftrifimo Sig. RUSSIER Teforiere di 
Francia alle Finance di Lione. 

Sua Eccellenza il Sig. Marco RUZZINI, 
Senatore Veneziano. 


uftrifimo Sig. Giovanni SAVAGE, 
Desa 

Sua Eccellenza Milord Conte di SCA RBO- 
ROUGH, Pari. della Gran Bretagna. 

Sua Eccellenza Mattia Giovanni Conte del 
S.R.L di SCHULEMBURG, Feld 
Marefciallo e General in Capite della Sere- 
niffima Repubblica di Venezia , Cavaliere 
dell’ Aquila Nera di S.M. Prufliana , per 
due fortofcrizioni . 

L’Illuftrifimo Sig. Conte Giulio SCUTEL- 


LARI di Parma. 
L’ Illuttriffimo Sig. Pier Antonio SERPI- 
NO, di Verona. 


L’Illuftriffimo Sig. Cavaliere Antonio SER- 
RISTORI, Patrizio Fiorentino. 

Sua Eccellenza la Sig. Maria Terefa Caftel 
Barco SIMONETTA. 

L’Illuttrifimo Sig. Giufeppe SMITH Ingle- 
fe in Venezia. 

Sua Eccellenza il Sig. Giovanni SORA N- 
ZO Senatore Veneziano. 

Sua Eccellenza il Sig. Balì Fra Ferdinando 
Ernefto Libero Barone di STADL, Mi- 
niftro Cefareo in Malta. 

Sua Eminenza il Sig. Cardinale Gaetano 
STAMPA, Arcivefcovo di Milano. 

L’ Illuftrifimo Sig. HasKin-Eyles STEIL'ES, 
Gentiluomo Inglefe. 

L’Illuftrifimo Sig. Demetrio STRATICO) 

Maggiore di Battaglia della Sereniffima Re- 


pubblica di Venezia. 


Sua Eccellenza il Sig. Leopoldo del S. R. I. 
Co. della Torre TASSIS cc. Generale 
delle pofte Imperiali nello Stato della Sere- 
niffima Repubblica di Venezia. 

Sua Eccellenza Carlo Guftavo Conte di 
TESSIN, Marefciallo della Diera di Sto- 
cKolm nel MDCCXXXVIII. Sovrantenden- 
te delle fabbriche e giardini di S.M. il Re 
di Svezia, e nominato fuo Ambafciadorè 
Straordinario alla Corte di Danimarca. 

L’Illuftriffimo Sig. Enrico Giufeppe TH O- 
MASIN de Mazaugues, Prefidente del 
Parlamento d’ Aix in Provenza. 

L’Illuttrifimo Sig. Giovanni THIERRY de 
Schonberg, Signore di Schonberg. 

L’Illuftrifimo Sig. Natanielle THOROLD, 
Inglefe di Napoli. 

Sua Eccellenza il Sig. Lorenzo TIEPOLO 
Cavaliere e Proccuratore di S. Marco. 
Sua ellenza il Sig. Principe. Tolommeo 

TRIVULZIO, Grande di Spagna, Prin- 
cipe dell’ Impero ec. Cavaliere del Tofon 
d’ oro, Generale di Battaglia  di° S. M. 

C.C. e Governatore di Lodi. 


L’Illuftrifimo Sigg Tommafo WATSON, 
Gentiluomo Inglefe . 

Sua Eccellenza il Sig. Pietro VENDRA- 
MINO Senatore Veneziano. 

L’Illuftrifimo Sig. VERZURA di Parigi. 

L’Illuftrifima Sig. Caterina UGHI in Vene- 
zia. 

Sua Eccellenza il Sig. Marchefe di VILLE- 
NEUVE, Configliere di Stato, ed Am- 
bafciadore di S.M. Criftianiffima alla Por- 
ta Ottomana. 

L’Illuftrifimo Sig. Guglielmo WINDHAM, 
Gentiluomo Inglefe. 

L’Illuftriffimo Sig. BourcKier WREY, Ba- 
roneto della Gran Bretagna. 


L’Illuftriffimo Sig. Conte Francefco Maria di 
Luigi ZAMBECCARI, Cavaliere Bo- 
lognefe. 

luftrifimo Sig. Apoftolo ZENO, Pocta 
ed Iftorico di S.M. C.C. 
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Nell antijato delli 


ZIY Uel C..Giurio Cesare, tanto chiaro per le fegnalate 
lfue azioni nelle cofe della guerra e della pace, che da fe 
fio fi n so ò 7 ù a Go 
|folo fignoreggiò tutta la Romana Repubblica , da il princi- 
HF pio a quefta raccolta d' antiche Statue. Non puo certamen- 
222%) te efferne più vivo il ritratto nel prefente bufto : nè poflo- 
no più efattamente efferne efpreffe le fattezze , fecondochè vengono def- 
critte da Svetonio *, e dimoftrate dalle medaglie. Vedefi in fatti la fac- 
cia lunghetta e magra, il nafo diritto, la bocca grande e alquanto ri- 
5 9 A 1 z S fo) n 
piena, I occhio vivace e penetrante , e tutte in fine fi trovano quelle 
particolarità che in un marmo fi poffono rapprefentare . Non tralafciò 
nemmeno Î avveduto fcultore di far vedere la calvezza, tanto ridicola 
preffo a i competitori di Cefare; e perciò così gravemente da lui foffer- 
i nati- 


ta, che niun altro onore più avidamente e’ riceve, fra i molti affe 
gli dal Popolo e dal Senato, quanto il potere aver fempre la corona d' 
alloro, per ricoprire con effa la difforme mancanza de fuoi capegli * . 
Nulladimeno un tal contraffegno nella tefta di quell Imperadore , che 
del tutto fembra ftabilitne le fomiglianze, dà motivo di credere che non 
fia Mato a' tempi di Cefare quefto marmo feolpito j poichè, fe Giulio 
credea fconcia cofa I effere calvo, nè d’ effere così rapprefentato avria 
permeffo , nè altri tanto avria fatto da sè fenza tema d' incorrere nello 
{degno d' un sì poffente Signore. Veramente non abbiam veduta meda- 
glia alcuna di effo fenza corona, e ben alta: nè ftatua, o pietra inta- 
gliata * fenza tutti i capegli. Da quefti principj nacquero altre fucceffive 
offervazioni fopra il vero tempo in cui poffa effere ftato il prefente bu- 
fto fcolpito . Quefte non è noftra imprefa di efaminare , e molto meno 
di effe decidere, come di cofe, che fempre fotto gli occhi e fotto il giu- 
dizio de periti antiquar) fi ftanno. Che che adunque ne fia, a noi bafta 
una eccellente opera aver quì riportata , in qualunque tempo © luogo 
{colpita foffe, non meno per l' intelligenza dell’ arte, che per la mara- 
vigliofa efpreffione ; e però ben degna di dare alla prefente raccolta co- 
minciamento . 


cit. (3) Veggafi il Cav.Maffei nella Raccolta delle Statue Romane 
i il Mufeo Fiorentino T. I, Tav. I. ed altri. 


(1) In Giul. Cel. cap. 45. (2) Svet. all 
e T. 


al n. XV. e nelle Gemme T.I. pag. 10, e 12. e v 
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1 Uefto infigne bufto, di carattere maeftofoefublime, il piùraro forfedi | 


quelta raccolta, ci fi dà a conofcere per opera deifortunati tempi d' Au- 

i gufto. E d' avcusto appunto egli ci prefenta l'immagine in un'età 

ancora frefca , con tranquilla faccia e ferena, e con tutti que lineamen- 

= ti, che da Svetoniofono riferiti. Lafciando il molto che di quefto gran 

Cefare potremmo dire, ci fermeremo in confiderare la corona civica che glicinge la 
fronte, e che dall’uman genere ( per fervirci delle parole di Plinio *)) e ricevette. Si 
fa che tal corona era di quercia, e che delle fue foglie ornavanfi le tempie dichi avefle 
falvata lavita d'uncittadino. Lacagione d'una tale fcelta vien aflegnata, sì all’ efle- 
re ftata quefta pianta confacrata a Giove, Re, padre, e confervatore degli uomini; 


sì perchè i primi viventi * cibandofi di ghiande quercine, credevanfi che la quercia 


= so — 


TI 


foffe {tata da Giove a loro foftentamento creata : e però Licofrone nipoti della quercia 


sentilmente li diffe?. Le fue foglie erano di diverfa figura, fecondo le diverfe fpecie | 


di effa. Quelle del noftro bufto fono affai larghe, e della {pecie di quelle, che con 
vocabolo greco platifille* o fia latifoglie fono da Paufania appellate *. Augufto non 
meritò tal corona nel tempo del Triumvirato, da tante profcrizioni e ftragi cittadi- 
nefche imbrattato. Ma ftabilitofiegli con l’efterminio de fuoi rivali ful trono, trat- 
16 conuna fomma clemenza i Romani, già divenuti fuoi fudditi : diche fi vanta egli 
fteffo nella celebre inferizione d'Ancira”, afferendo quivi che rimafto vincitore , a tut- 
tiicittadini, anche i più potentied illuftri, avea conceduto il perdono. Quindi fu, 
che il Senato, trai molti onori a lui conferiti, decretò * che avanti la porta del Palati- 
no foffero piantati due allori, e che fopra quefti fi appendeffero corone di quercia, inò 
feonodell'effer lui ftato perpetuo debellatore de fuoi nemici, e confervatore de’ fuoi 
cittadini : le quali parole di Dione fervono mirabilmente a fpiegare la nota meda- 
glia d'Augufto?, nel cui rovefcio vedefi fra due rami di alloro una corona di quer- 
cia, conentrol epigrafe 0.c. s. cioè 06 Cives Servatos. D'una tal corona giudicò Se- 
neca ‘° non efservi per un monarca ornamento più nobile ; laonde Augufto la ebbe in 
tal pregio, che i Galli avendogli fatto dono di una collana di pefo di cento monete d’ 
oro, e Dolabella invia di fcherzo avendogliela dimandata : Voglio anzi (difs egli 
7*) d'una corona civica regalarti : non potendofi per altro aferivere tal fua rifpofta a un 
accorto pretefto per negar quel dono all’ amico, poichè fi fa nonaveregli accettate 
e corone d’oro ( aurum coronarium *) che da' Municipj e dalle Colonie in omaggio 
veniangli di tempo in tempo recate. La memoria di tal clemenza verfo i fuoi cittadini 
continuò afargli gloria nelle medaglie, che gli furono dopo morte battute con l'im 
pronto della fuddetta corona”dalla Colonia Giulia Tradotta,e dal Municipio Turiafo. 


(1) IG nat. LXVI.c3. (2) A-Gell..V.c6. (3) nell’Alefv.480. (4) mer (5) LIV.c1z. (6) Se Aur 
Vitt. nell’epit. (7) Tav. | (8) Dionel.LIII.ac.s07. Valer.Mafs.|.Il.c:3. (9) .Il. (10) della Clem.1.I.c.26. 
(11) Quintil. LVI.c3. (12) Infer.d.Ancira. Tav.Il. (13) Vaillnelle Colon. T.I.a 6.46.37. 
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M. LEPIDO. 


Ml Maftrissino dgnorn Marchese Andrea. Geri . 


(o. 


ala della Librerda di I. Marco 


= ‘On crediamo di riconofcere tanto ficuramente nel prefente bufto 1° 
immagine di m. LePIDO Triumviro, che non fia neceffario l'el 
porre le ragioni che potrebbero opporfi a quefto riconofcimento, 
e quelle altresì che c' inducono a condifcendervi. Conviene primie- 
Fresa ramente confeffare effere le medaglie del Triumvirato così poco 
diligentemente lavorate, che malagevol cofa riefce {peffe volte il conofceri 
in effe fi rapprefenti fenza 1’ ajuto della leggenda; e fe non aveffimo le 
Augufto in quelle di bronzo : e fe il volto di M. Antonio non fofle così parti 
colare , non potrebbefi I’ immagine di effì con le prime ftabilire . Poche inoltre 
e rariffime fono le medaglie di Lepido , ficcome di quello che in brieve fu fpo- 
gliato delle fue genti e d'ogni autorità *, e, quel che più ftrano raffembra, 
varie fra fe ed incoftanti ; il che dalle tre quì fopra riferite chiaramente appa- 
rifce. Dall altra parte, comechè effe non fempre ci rapprefentino del tutto le 
fteffe fattezze, tutte nondimeno fi unifcono ad efprimere in Lepido un uomo 
attempato, magro, con pochi capelli , col capo rotondo e mancante appreffo il 
collo ; particolarità tutte che al noftro marmo facilmente fi adattano. Prova an- 
cora più certa potrebbe dare la medaglia ; che ha nel rovefcio il cornucopia , che 
nella forma della tefta , e quafi del tutto nell effigie allo fteffo marmo fi raffo- 
miglia. Che foflero per altro innalzate -a Lepido le Mtatue , ce Jo afficura Cice- 
rone °, efponendo gli onoriele lodi di effo. Che che ne fia, decidano i periti anti- 
quarj: a noi bafti l'avere il bufto , le medaglie , e i noftri rifleffi finceramente 
rapprefentati. 


lib. II. Svetonio in Augufto cap. 16. Di b. XLIX. (2) Nella Filippica XIII 
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M.ANTONIO. 
dl IM Se. Denetro Sbrtco, Maggiore di Battaglia dlliz Sere. VOZZZA di Venezia. 
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Nell Antsala della Libperda di' Sì Manco. 


Aat. HM g. Gin e Ant. Md Alesfo cugià 


IVA 


TOROTANA 


On fi potea per avventura con le folé antiche medaglie comprova- 
re quanto delle fattezze di m. ANTONIO Fomvito. viene fcrittò 
j da Plutarco *, fe a quelle non fi aggiugneva il pref ente rariffimo 
marmo . dhe e in vero nell’ uno dr: altre Ì ingenua dignità 
idell'’afpetto, la fronte larga; il nafo aquilino, ed una faccia mol. 


to fomigliante alle i immagini di pa: e” dal quale, era comun voce, ch’ egli 


tuedet, origine . Nulladimeno della bellezza di effo, in cui fioriva nella fua 
gioventù, non davano quelle verun teftimonio ; xtagendoci vedere Antonio nell’ 
età già virile, e la fua faccia in una i difavvantaggiofa veduta , onde non fi rav- 


via in effa bellezza alcuna , anzi più fenfibili alquanti difetti ne comparifcono. 
Supplifce a ciò il noftro marmo, nel quale egli ci viene rapprefentato in un’ età 
ancor frefca, e veramente adorno di bellezza infigne , ORE ( ficcome altri 
hanno i interpretato * ?) offervandofi più diario nel volto di effo quella fo- 
vraccennata ingenua dignità, che ci fa vedere il nobile i ingegno di ad grand’ 
uomo ; ofcurato per altro da alcuni vizj, fra gli altri.dal vino , e dal fov erchi O) 


amor di Cleopatra, per il quale fu in fine miferamente perduto. 


(1) Nella vita di M. Antonio, 2) M.Dacier*nella traduzione di Plutarco. (3) ca nell’Epiltola LXXXIII 
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CLEOPATRA. 


Ala MUed Lee Sep Liabella, Comare Lifenij, Nuoro all Sercngfiro ZUOLGI Di 
5 c 


Nell antivala ilelta’ Libreria di V. Marco. W 


Ant.M. g. Cine Ant.M. d' Alfi, cui 


Ursta fior d'ogni dubbio è l'idea di Creopatra, ultima Regina d' 


gitto. Il dolore che fe le fcorge nel volto, non la disforma in ma- 


i niera , che ne rimanga affatto fpenta o la ‘grazia del vifo e la leg- 


giadria della fua bellezza , ficcome accenna Plutarco *, o quella 


ie Hire idezza d’ animo, con cui vicina a morire ce la defcrive Pater- 
2? 


colo *. Ella ha la corona in capo , ed ogni ornamento ed abito da Regina ; e 
che in tale sfoggio le piacefle fimir fua vita, antichi fcrittori ? ce lo confermano. 
Nella deftra tiene quel vafo , che, al dire di Dione *, avea recato feco con 1° À 
afpido . Sotto il drappo del finiftro braccio vedefi l' afpido fteffo , quale appunto x\ 
vedevafi nella fua ftatua * , che fu portata nel trionfo d'Augufto ; e certa dolorofaà\ ì 
forza , con cui la Real donna foffre la velenofa puntura , le fa ftorcere alquanto 
il braccio medefimo alla colonna appoggiato . Si crede ,-che lo fcultore , accor- 
dandofi in ciò con Plutarco, intendeffe di efprimere , che ella in quefta guifa fra 
il dolore e la coftanza attizzaffe al morfo la ferpe. Il volto in fatti e l'atteggia- 
mento chiaramente dimoftrano e ftabilimento di morire per toglierfi alla vergo- 
” gna del trionfo, e dolore infieme di dover perdere dopo tante difavventure la vi- 
ta. A taluno forfe potrà parere affai ftrano il vederla qui con la corona radiata 
in fronte, quando le fue medaglie e altre ftatue ce la rapprefentano cinta d' una 
fafcia Reale, folito fregio anche de Re Tolommei. Fra quefti nulladimeno ofler- 
vafi in una medaglia affai nota “, che Tolommeo Aulete , fratel maggiore d' effa 
Cleopatra , tiene in capo una corona a 1 raggi; e perchè quefto ornamento era pro- 
priamente rifervato a gli Dei , egli nella fua medaglia comparifce fotto 1 eftigie 
di Nettuno , avendo dietro alla fpalla il tridente . Tal diadema pertanto iva 
forfe anche la fuddetta Regina , quando colnome di nuova Dea efigeva anzi ado- 
razione, che offequio da’ fuoi vaflalli : onde allo {cultore parve decente Hegiar 
la così, perchè fapeva che in quella occafione con gli abiti più magnifici indoffo 7 
ella nel fuo Maufoleo fi rinchiufe , dove morta ta ritrovata ° in atto di tenerfi 
fermo in capo con una mano il diadema : tanto le era a cuore parer anche allora 
Regina. La ftatua è confervatiffima, di greco artefice, dotto e diligente, che ol- 
tre a gli affetti, efpreffe maravigliofamente un fottiliffimo drappo , il quale con 
belliffimi ravvolgimenti ne ricopre l’ignudo, e lo fa ad un tratto vedere. 


(1) In M. Ant. (=) Lib. II cap.87. Plut.1.c. Floro Lib. IV. c.11. Galeno della Tri. a Pif. Lib.I. c.8. 
(4) Lib.LI. (s)PlutLo (6) Vaill Ge Tolommei, p.145: (7) FlorolLc. (8) Galeno Lc. 


CAJO CESARE. 
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Liftone . 


‘Er compiere interamente quanto potea mancare alla memaria 
di quefto Cefare giovanetto , fembra che nel prefente :mar- 
mo molto opportuna ne giunga di effo l' immagine. Dell 
\illuftre fuo nafcimento dalla Giulia figliuola d’Augufto e da 
| M.Agrippa, dell'adozione che ne fece Augulto fteffo,:trop- 
po forfe anche follecito nel proccurargli i gradi fupremi, de’ gloriofi fuoi 
gefti, e finalmente dell’ immatura morte ne parlano abbaftanza gli anti- 
chi fcrittori * 5 onde chiariffima fama ne rimane preflo ad ognuno . Si 
aggiungono agli ferittori i marmi, e prima le infigni iferizioni d'Anci- 
ra ci fanno chiaro teftimonio delle dignità ad effo concedute in vita, e 
poi il famofo monumento di Pifa ci afficura degl’ illuftri onori affegna- 
tigli da quella Colonia in morte; e fopra tutto dell'arco di trionfo in- 
nalzatogli, e delle Statue a cavallo ed a piedi fopra quello ripofte . S' 
impiegarono ad illuftrare reliquie così infigni dell’ antichità gli eruditi an- 
tiquarj, e fra gli altri il lodatiffimo Card. Noris; dopo il quale in va- 
no fi fpera poter aggiugnere alcun nuovo lume all’ iftoria di quefto Ce- 
fare. Si duole tuttavia quell’ illuftre ferittore a ragione, che le Statue ap- 
punto di caro, erettegli da’ Pifani , ci fieno ftate dal tempo ovvero dalla 
rabbia nemica rapite * : quafi folamente reftaffe da defiderarfi il poter ri- 
mirare l'effigie di effo ne fimolacri. A quefta non picciola perdita può 
doviziofamente fupplire il prefente bufto , riconofciuto col confronto della 
riferita medaglia di Corinto ; il rovefcio della quale, benchè veduto in 
Augufto ?, ora folamente la prima volta in Cajo per noi fi dimoftra. 


(1) Svet. in Aug. cap. 64. Tacito Ann, lib. I. e II Dione lib.LIV. e LV, ed altri.. (=) pag. 418 Ù 
(3) Vaillant nelle Colonie pag. 31. 
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Ifccome a quefti due illuftri giovanetti fu fimile 1a condizione 
nel nafcere , e fimili quafi del tutto furono le vicende della vi- 
ita e della morte; così parimente fi veggono per lo più negli 
‘antichi monumenti congiunti i loro nomi, € nelle medaglie le 
f loro immagini unite . Quefta uniformità di forte fembra che 
nemmeno in quefta raccolta gli abbia potuti difgiugnere, anzi, come .ap- 
punto per una certa ventura, ne comparifcono quì unite le ftatue loro ; fic- 
chè dopo quella di Cajo, veggiamo l'altra di Lucro il fratello minore, da 

n furono in vero di quefto così, come dell 


eccellente maeftro fcolpita. No 
altro, gloriofe le azioni ; poichè fanciullo ancora , ed allevato nell’iozio 


della corte, fu creato principe della gioventù, e mandato appena da Augufto 
col titolo di Proconfolo nella Spagna , fi morì in Marfiglia , circa il di- 
ciottefim’ anno dell’ età fua *. Se tuttavia fi dee dire , .ch' alcun fegnalato 
onore abbia quefti fopra dell’ altro ottenuto, uno certamente fu quello d'ef 
fere {tato lodato in morte da Tiberio con un poema, che portava il titolo di 
Lamento della morte di L. Cefare ©; ma che più propriamente viene «chiamato 
da un dotto ferittore : lagrime di Cocodrillo. E in fatti non potea difpiacere a 
Tiberio la morte di Lucio, che gli levava un impedimento all'impero : e cre- 
dono gli ferittori, che piuttofto la frode di Livia, che naturale malattia fi to- 
gliefle quefto infelice principe con immaturo fine dal mondo . Non dee trala- 
fciarfi per fine nel rimirare il volto di Lucio ch’ in fe ritiene affai di quell’ aria 
grande e virile di Agrippa fuo padre, quanto di effo circa ciò e del fratello 
2 conta Macrobio * ; cioè che Augufto nel confiderare quefti giovanetti fi 
vergognava di dubitare dell’ impudicizia di Giulia : e che in fatti era una ma- 
raviglia il fapere quanto ella foffe poco fedele al marito, e tuttavia gli par- 
toriffe così fomiglianti i figliuoli ; al che folea colei rifpondere con quel mot- 
to, proprio della fua sfacciataggine, e che viene dallo fteflo fcrittore rife- 


rito Lt. 


(1) Vegganii gli autori citati nella (polizione prced:nte num, 1, (3) Svetonioia Tib. cap.7o. (3) Ne Saturna! 
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Così chiara preffo agli antichi ferittori la fama delle fingolari do- 
ti della minore *anTONIA, ed è così manifefta la fede che di tan- 
te lodi ne fanno gli antichi monumenti , che meritamente fra le 
più illuftri Principeffe della famiglia di Augufto fi dee riporre . 
Viene da Plutarco defcritta chiara non meno per l oneftà , che per 
a bellezza ® 3 e Valerio Maffimo ?, oltre al lodarne la bellezza del volto , ne de- 
ferive con particolare elogio le virtù dell'animo, col dire : ch' ella meritò più di 


loda che gli uomini di {ua famiglia : che fu egregia la fede di effa verfo l'eftinto 
marito Drufo ; paffato avendo, comechè nel fiore dell’ età , il reftante de' fuoi 


giorni in una coftante vedovanza . Non mancarono a’ pregi così diftinti gli ono- 


ri più fegnalati ; e prima il nipote Caligola Imp. le diede il titolo d' Augufta G 
gli onori tutti delle. Veftali : e quanto era ftato a Livia ftefla concedu- 
to *; e poi Claudio il figliuolo appena arrivato all'impero, dopo la morte 
di effa, con pubblici giuochi , e con l'onore del cocchio facro ne celebrò la me- 
moria *. Ben era degna di eflere eternata nel monumenti l’immagine di quefta 
Augufta donna; e giuftamente acconfenti il Senato , che coniata foffe nella me- 
daglia qui fovrappofta . Per mezzo di quefta fi riconofce il prefente belliffimo 
marmo, in cui chiaramente comparifce un’ aria nobile e maeftofa, quale era for- 
fe anche propria di M. Antonio fio padre , ‘ed infieme una certa eroica mode- 
{tia, per le quali fi {tabilifcono i teftimonj degli autori fovracitati, che la bellez- 
za e l'oneftà di Antonia hanno particolarmente celebrata. 


(1) Così detta per effere più giovane dell’ altra forella Antonia, mi i Domizio Enobarbo. (2) Nella vita di M. 
Antonio. (3) Lib.1v. cap.3. (4) Svetonio in Calig. cap. 15. e Dione lib. LIX. (5) Sver. in Claud, cap. 
zo. e Dione lib. LX. 
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efi pr incipalm rente all’ Imperadore Caligola l' aver confervata la 
memoria c l'immagine di AGRIPPINA Tia madre, una delle più 
illuftri eroine della famiglia de Cefari. Fra quante azioni egli fece 
degne d'un principe ne primi tempi del fuo impero [ comechè i in 
i procefllo degenerafle ] 1 forfe le più lodevoli furono quelle d' aver 
trafportate a Roma le ceneri dell’ eftinta * : d’ averle iftituiti i giuochi Circefi , 
aflegnandovi I’ onore del cocchio facro, e coniando nelle medaglie d' oro e d’ ar- 
gento l immagine di effa . Applaudì il Senato ed il Popolo Romano ad atti così 
generofi, tanto più che negli animi d' ognuno vivea ancor frefca la memoria del- 
È virtù fingolari di sì gran donna: quindi ne furono renduti eterni gli onori 
nelle medaglie di bronzo, ed efpreffa chiaramente in effe l' effigie ; fregio non 
mai per l’ addietro a veruna delle Augufte principefle [oiteduto. E Gale per 
tanto col mezzo di quefte medaglie il iuicolae la prefente Statua, in cui pen- 
fano gli eruditi effere efprefla Agrippina fotto la figura d'alcuna deità. Viene av- 
valorata quefta opinione prima dallo fcorgerla rappr efentata anche fotto fem- 
biante della Fortuna nelle medaglie della Calda Cartagine °, poi dal deftro 
braccio, che moftra, benchè mutilo, d'additar verfo il cielo Î atteggiamento 
particolarmente offervato nelle immagini di coloro ch' erano ftati ripofti fra i 
Dei 3] ed in fine dai fiori e dalle frutta, che tiene nella mano finiftra; ma quet 
ultimo argomento non fembra poterfì così facilmente ammettere, reftando mol 
to da dubitare dell’ antichità della mano fteffa e del braccio. 


(1) Svetonio in Cal. cap. XV. (2) Vaillant nelle Colonie T.1. pag.97.. (3) Lo ftefo nel medefimo libro T. II. p 
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) Cajo di Germanico , peffimo figliuolo d' ottimo padre , diede il 
foprannome di Caligola, cioè calzarino , una fpezie di calzar mili- 
tare, folito pottarfi da lui * per conciliarfi il favore de’ foldati. Ti- 
berio, diftruggitore della famiglia di effo , lo prefervò dalla ftra- 

2 ge, con animo di lafciare all'Impero un fucceffore affai di fe più 

malvagio . Nudri a Roma un ferpente : che tal lo chiamava egli fteflo . Cajo 

in fatti fuperò ne’ vizj quanti lo procedettero ; e pochi di quelli che venner di- 

poi, lo pareggiarono. Gli fcrittori non fanno mentovarlo, che col nome di be- 

ftia © 0 di moftro . Della fua laftivia, dalla quale non andarono efenti , non 
che le altrui mogli, nemmeno le proprie forelle, Giulia , Drufilla e Agrippi- 
na, davano indizio i fuoi radi capelli, e la fommità della fronte affatto calva 


Î fin dalla fua giovanezza . Gli occhi e le tempie incavate, ficcome Svetonio * il 


defcrive, e la fua ftatua per mano di eccellentiffimo artefice qui effigiata, cel rap- 
prefenta , dinotano la fua perfidia; e il mento alquanto rilevato, la fia crudel- 
ta. Studiava di comparire con guardatura bieca e terribile ; e all’afpetto già per 
natura tetro e feroce, aggiugneva con l’arte orridezza e terrore, configliandone 


gÉ 
allo fpecchio i a e le occhiate: il che pure di ftoltezza era fegno, in- 
dicata in oltre dalla fottigliezza del collo e delle gambe , dalla larghezza della 
fronte, e dalla fproporzione del corpo ; fecondochè il moderno fifonomifta de’ 
Cefari * faggiamente riflette . Dopo tre anni , nove mefi, e ventotto giorni di 
tirannide , più che di regno, morì d'anni xx1x. uccifo con più ferite da' congiu- 
rati, il primo de’ quali fu il tribuno Caffio Cherea che con un fendente gli di- 
vife * il capo per mezzo; fe pure il colpo non cadde tra la {palla e il collo, co- 
me Giofeffo © racconta. Il pubblico odio non finì con la vita di lui. Il Senato, 
per abolirne la ricordanza, fe rifondere ? le fue monete, che perciò fi fono ren- 
dute affai rare, non meno che le fue ftatue: e quefte ancora fono tanto più ra- 
re, quanto che Cajo nel cominciamento del fuo impero fe divieto, che non glie- 
ne foffero erette, benché poi a tanto d'irreligione e di fuperbia e'faliffe, che da 
inolte confacrate agli Dei facea ‘levare la tefta e foftituirvi la fua . Giuftiffi- 


{| ma è la fentenza di Nemefì preffo all’ Imperadore Giuliano *, la quale confegnò 


quefto moftro in mano alle Furie, che nel profondo Tartaro lo precipitarono . 


(1) Tac. negli, Ann. I. XV. Sveton. in Calig.c. IX. (2) Sen. de’ Benef. Giul. ne Caf. (3) Sveton. l.c.c. L. 
(4) SponRech. d’Antig. p.368. (5) Sveton. c. LVIII. (6) Giofeffo nelle Antich. LXIX. (7) Dionel.LIX. (8) Giulle. 
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Na eccellente opera di greco infigne fcultore core el bufto 
prefente, che in marmo > duciina! e quafi fimile al porfido , rap- 
prefenta il volto d'una belliffima dongae saperi d'un velo in mar- 
mo bianco egregiamente {colpito . La rarità di quefto lavoro ha 
225 {pelle fiate a fe tratta l'attenzione degli antiquarj, alcuni de’ quali 
anno ( hi rapprefentarfi in effo la minore AGRIPPINA ; il Pesche fu da noi 
con tal nome in quelta raccolta defcritto. Probabili in vero fono le circoftanze 
che favorifcono quelta opinione, e prima la bellezza mentovata da Dione ‘ pela 
faccia inoltre La l’acconciatura balsa fu la fronte, il collo alg quanto grof- 
fo e lungo, i capelli he dall’ una e dall’ altra parte leggiadramente le fcendono, 
ed in fine il velo che la ricuopre ; vedendofi nella medaglia latina riferita dal 
Vaillant è, e nell’ altra greca efpofta dal Patino *, così quelta Imperadrice ra; 
prefentata. Mili dimeno una non picciola difficoltà nafce appunto da quefto ve 
lo, che viene comunemente tenuto come fegno di confecrazione. In fatti non fi 
Ù dall’ iftoria che foffe mai Agrippina miecsi e comechè Nerone, prima d 
iderla, approvaffe il configlio d'innalzarle dopo morte altari e temp), per co- 
prire in par te l'atrocità del delitto *, non fi fa che mai lo efequifce : emolto m neno 
che vi acconfentiffero i Romani , che , ricordevoli della crudeltà e fuperbia di 
quefta donna, ripofero anzi fra i nefafti il giorno natale di effa ". Potrebbefi tut 
tavia foftenere , che fi conveniffe ad Agrippina l'aver quefto velo , adducendo 
per teftimonio il facerdozio di Claudio , ad effa dal Senato conceduto ‘; ma non 
trovafi di ciò efempio veruno nelle medaglie delle altre Augufte facerdoteffe : ben- 
sì Antonia vedefi coronata di fpiche, e la ftefla Agrippina così pure è rapprefen- 
tata nelle medaglie d’ argento ; vera allufione forfe al già accennato facerdozio . 
Sarebbe per al tro una fufficiente prova che ad effa pera ul titol o fi dovefle il ve- 
lo, fe la medaglia, che così la LA non fofle da i più degli antiquarj giu- 
adi per falfa, e fe il Vaillant ifteffo dopo d' averla fra quelle del Senato ie 
rita , in quelle d'oro e d' argento non fi ritrattafse, chiaramente afserendo non 
darfi medaglie d' A Agrippina SE dal Senato , che troppo gelofo de’ fuoi diritti 
non cominciò a coniarne che a tempi di Domiziano . Rellaetio l'altra greca 
medaglia del Patino fovracitata; ma ; fuppofto ancora che vera fofse, fi fa quan- 
to prodighi nell’ adulazione fofsero i greci fino ne primi tempi; chiamando Lr 
via, Dea, Giunone ec. comechè ancora confecrata non fofle, e perciò non fem- 
bra che I efpreffioni di fimili medaglie fieno baftevoli per introdurre nell’ iftoria 
un fatto del tutto nuovo, e a quella contrario. Da tutto ciò fi conchiude, che 
lo {corgere quefto noftro marmo coperto del velo, anzichè afficurare, che l’im- 
magine di Agri ppina ne rapprefenti , fembra che piuttofto ci faccia vedere il con- 
trario © a ciò s aggiugne non ritrovarfi in efso tutte le fomiglianze con le me- 


daglie, il che dalla qui fopra riferita fi può agevolmente dedurre. 
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sa Enchè la faccia di Galba, efpreffa nelle medaglie, nonfiain tutto fomi- ||{ 
gliante alla effigie di quefto bufto , tante nulladimeno fonole parti che 
ono a quella, che non dubitiamo di vedere qui la fua imma- || 
im. quando dalle legioni , che militavano con | 
pia lui nella Spagna, firinnalzato all'Imperio. Il fuo afpetto non era mol- | 
to avvenente: onde a Romani affuefattia veder Cefari di bella prefenza, le grinze di 
Galba movevano rifo e faftidio *. Svetonio lo deferive col capo affai calvo; e però 
Fabio Fabulo involfe nella fua tonacala telta tronca di lui, non potendo tenerla perli 
erg nuda?. Lemedaglie e le ftatue lo fanno col mento rilevato, e 
; e dalla forma di quefto lo Sponio * prende argomento diafferire, 
fagiffe , ma tardo e breve l'Imperio. Svetonio 5 però, che ri- 
ferifce il fatto , non dice parola fopra di che Augufto fondaffe la ragione del fuo 
prelagio. La medaglia di Galba qui fovrappofta ci dà motivo di foggiugnere qual- 
che cofa. Intorno alla tefta vi fi legge ilnome dicesare dopo quello di Galba. Il 
nome di Cefare ne' feiImpp.chel precedettero , indicava‘ fucceffione di ftirpe, non/i 
accrefcimento di dignità. In Nerone fini” la famiglia de Cefari. Succedettegli Gal-\i 
ba, che per neflun grado * eraapparentato con effi: onde quefta appellazi 
non competevagli . Ainbì d’appropriarfela find'allorachevivea da privato”. Vanta- 
va conLivia d'Augufto ®° qualche congiunzione di fangue, col favore di lei ottenne 
il Confolato, ene fu beneficato nel teltamento. Intefala morte di Nerone, e accla- 
mato Imp. affunfe il cognome di Cefare. Tanto baftò al Senato, per accordarglielo 
ne pubblici atti, enelle monete; e nel rovefcio della prefente {colpi la ftatua di Li- 
viafedente con l epigrafe AUGUSTA . Con Otone nonandò così la faccenda. Il Sena- 
to gli decretò tutti i titoli, che ?* al principato appartenevano ; ma tra effi non dit 
luogoa quello di Cefare, che per anco non era titolo di principato. Per tal ragione 
crediamo, che nonfi trovino medaglie di bronzo, coniate dal Senato ad Otone, co- 
me fe ne trovano d'oro e d’argento, 0 pure di Siria e d'Egitto, nelle quali gli fi dà r 
aggiunto di Cefare. Vitellio, che venne dopo, ricusò ‘* quefto titolo per non difgu- 
{tarfi col Senato, che non glieT' avrebbe accordato. Lo ambi in progreffo, ma fenza 
effetto. Dopo lui il Senato abbandonò i fuoi riguardi, e indifferentemente appello 
CefariiFlavj, e glialtri Impp. con quefto divario però, che dove ne primi fette il 
nome di Cefare, come nondi famiglia edi fucceffione, era pofpofto a gli altri lor 
nomi, C. Caefar, Ti. Caefar, Galba Cacfar, cc. cofine pofteriori era antepofto ; Imp. 
Caefar Vefpafianus, Imp. Titus Caefar Vefpafianus , Imp. Caef. Domittanus , ec» poichè 
allora effo era divenuto titolo di dignità e principato. Ma quefto è foggetto per 
più lunga differtazione . 
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(1) Tacit. It.l.1.n.7, _ (2) InGalba. e. XXI. capi 
(5) CV. ‘(6) Dione L.LIIL: »(7) Svet 
SV. V. (ir) SifLLLXIV. (12) Svetiin 


Ra le più eccedenti efpreffioni , che vegganfi ne rovefcj delle anti 
| del Romano Senato a’ tempi degl’ Imperadori, niuna forfe fu la più, 

gonfia, anzi la più bugiarda, della prefente. Si fan prop) di AuLo 

rrrenzio i fimboli d'Onore e diVirtà, che fono così direttamente op- 

polti ai coftumi di effo, che nulla più; fapendofi per tanti ferittori quanto egli 
fofle difonorato e viziofo. E prima è noto preffo a Svetonio l’infame cognome , 


che medaglie, fuggerite dall’ adulazione e dal timore, fregi infelici | 
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che avea coftui fra le delizie di Tiberio nel tempo della fua giovinezza *, e l'effere 
ftato nel proceffo della fua età d'ogni vitupero contaminato *. De viz), lafciando 
quelli della crudeltà e delle rapine, e tanti altri, fu diftinta in effo l'avidità della 
gola; cui per efprimere fufficientemente, hanno feritte gl'iftorici cofe dal comun 
credere alquanto lontane. Tuttavia fono così vivamente efpreffi i fegni d'un'info- 
lita intemperanza inquefto noftro marmo, rapprefentante un volto di enorme graf: 


fezza ripieno, che in rimirandolo riefce meno difficile il credere l'aver egli confu- 
mati in cene nove migliaja di fefterzj ?: l'aver efpofto quel fuo famofo piatto d'ar- 
gento, che per l’immenfa grandezza, era da lui chiamato /o feudo di Minerva, riem- 
piendolo di fegati e latte di pefci rariffimi , e di cervelli e lingue d’ uccelli diftin- 
ti: e finalmente l'aver dimoftrata la fua intemperanza ne fagrifizj ftefli, mangian- 
dofi le carni e'l farro, quafi rapiti dal foco, e ne pubblici luoghi pigliandofi le vi- 
vende fumanti, ovvero, cotte il giorno innanzi, e mezzo mangiate *. Quefte vi- 
liffime diffolutezze furono feguite ragionevolmente da una ignominiofa morte , 
poichè tirato con un laccio al collo alle infami fcale Gemonie , fu quivi con mi- 
nutiffimi colpi finito, dopo unanno, meno dieci giorni, d'impero nel vir. dell'età 
fua*. Furono atterrate e fatte in pezzi tutte le fue Statue; il che aggiugne pregio 
di rarità a quefta noftra, oltre agli altri molti che ha per l' eccellenza dell’ artifi- 
zio. In fatti effa è così maeftrevolmente lavorata, che compenfafi in parte l'orro- 
re, conceputo nel rimirare il volto d'un principe così indegno, col diletto che re- 
ca il confiderare un'opera così diftinta. 


(1) Svet. in Vitel. cap 3. (2) lo fteflo cap.4. (3) Dione preflo Sifilino in Vitel (4) lo fteflo 1. c. Svet, in Vitel.cap.13. 
45) Sifil: Svet, cap. 17. Giufeppe Flau, It. cap, xx. ‘Tacito Ift. Lib. III 
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iN quefto volto, in cui fcorgefi un' aria guerriera infieme 
d allegra, comparifce SATO l'immagine dell’ Im- 
peradore FLavio Vespasiano. E appunto la faccia di 
effo raggrinzata ‘come di chi fi sforza, onde nacque l'arguto 
motto di quel cittadino, che feco lui ri e che vie- 
ne da Svetonio riferito *. Quefto venerabile vecchio, al dire di Quinti- 
liano*, e coftantiffimo Dian del vero fu il primo che foffe folleva- 
to all’ impero, non già per titolo di difcendenza, o per adozione, o per 
forza d'armi, ma unicamente per le fue rare virtù : 
deffe due fuoi propj figliuoli ftabiliti nel principato : ed il primo in fom- 
ma che terminaffe naturalmente i fuoi giorni, fenza neppure il menomo 
fofpetto di veleno, o d'altra morte violenta *. Nella perfona di effo era- 
no tanto ficuramente ripofte le fperanze del Son e del Popolo di ve- 
dere rimeffo nella primiera pace e gloria i impero Romano , che nelle 
medaglie fteffe ne impreffero i Pas prefagj; ficcome qui fopra fi vede. 
In fatti non feppe la maldicenza * altro lino notare in effo che l’ava- 
rizia, da cui tuttavia quafi tutti gli fcrittori proccurano di liberarlo : 
altri mettendo innanzi molte fue licalii ed altri facendo vedere quan- 
to neceffaria ftata fia la _parfimonia ne’ tempi, in cui trovavafi efaufto il 
pubblico erario. A ciò fi può aggiugnere l'offervazione, che fimil vizio 
era particolarme nte oppofto a Dia Sole fuccedevano 2° prodighi princi 
pi : così veggiamo Galba tacciato d'avarizia dopo Nerone : Pertinace 
dopo Commodo : 5 e perciò non dee recar maraviglia , fe dopo l'enorme 
voracità di Vitellio fi chiami avarizia in Vefpafiano quella che per altro 
dovea effere fobrietà neceffaria. 


il primo che ve- 


(1), Fn Vefp. cap. 20, (5) Nel Dialogo degli Oratori. 


} (3) Svetonio in Vefp. e Tacito nelle IMtorie lib, IL 
(4) L’Imp. Giuliano ne’ Celati 
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Tratti del vifo ; e alla particolare acconciatura del capo di que- 
fta rariffima ftatua,, manifeftamente fi vede rapprefentarfi in efla 
la ciutia figliuola di Tito. Ella ha il titolo d' Augufta nelle me- 
daglie, non perchè moglie, ma perchè figliuola d' Imperador ess) 
ingannano coloro, che Ta dicono moglie di Domiziano, di cui fo- 
lamente fu concubina. Bafta leggere Svetonio * e Dione ° per accertarfene. Morì 
fotto l'Impero di Domiziano, effendo Confolo la xv. volta. Egli, celebratane 
apoteofì , la fece onorare col Viola di Diva ne pubblici monumenti : anzi, vi- 
vente ancor lei, la facea rapprefentare fotto la figura ora di Cerere, oradi Ve- 
fta, ora d’altre Deità, ftimando di poter con fimili falfe apparenze d onore, ri- 
coprirne l' infamia , di cui con l’adulterio e con l’ incefto I’ avea notoriamente 
macchiata. La ftatua che qui veggiamo, ce la figura fotto le fembianze di Ve- 
nere, folita effere effigiata da gli artefici Greci, 0 affatto nuda, o mezzo ignu- 
da; e corrifponde quali i in ogni parte a ine che celebrata fu da Marziali Sa 


Quis te Phidiaco formatam, od caelo ; ra fed non manus afpera, nodo, 
el quis Palladiae non putat artis opus? DZ rapuit collo, parve Cupido, tuo. 
Candida non tacita vefpondet imagine Lygdos, Ut Martis revocetur amor, firopnigue Tonantis, 
Et placido fulget vivus în ore decor. A te Juno petat ceffon, & 4 Venus. 


Infigne certamente in quefta i immagine è la nobiltà del lavoro ; la bellezza del 
marmo , comechè alquanto danneggiata dal tempo ; e fovra tutto I° efpreffione 
viva e decorofa del volto , talchè ci fa ad un tratto vedere e la bellezza di Ve- 
nere, e la maeftà di Giunone. La mano però non ifcherza col gruppo Acidalio, 
come ce la defcrive il Poeta : intorno a che dee notarfi , che il deftro braccio ap- 
poggiato alla picciola colonna è più che la metà infieme con la conchiglia mo- 
dernamente rifatto. Il ceflo poi , 0 fia Pepriine drappo , raggruppato verfo 
la metà della perfona, con cui fuol cingerfì la ftefla Venere, conviene appunto 
alla defcrizione , che negli ultimi verfi ne fa il Poeta. Toce diverfa è la po- 
fitura di quella Venere Vincitrice, che fi ha nel rovefcia d' una medaglia d'ar- 
gento della medefima GIULIA, riferita anche dal Triftano, * fe non Li nella fta- 
a non fi fcorge nè l'elmo nè l'afta : fimboli ordinarj di Venere Vincitrice, che 
nelle medaglie fta efpreffa. Nè dee paflarfi in filenzio, che l’immagine di que- 
fta Principefla rendono anche particolarmente diftinta îl vago na G 

l'alta acconciatura de’ capelli, con fommoartifizio intorno alla fronte torregian- 
ti e difpofti , ed alla nuca riccamente annodati. 


(1) in Domit. c22, (2) ib.LXVIL (3) libv.epigr.13. (4) Comment. hiftor. T.I.p.313 
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del noftro: Sg. Art. M 


U fempre ben fondata opinione fra i dotti antiquarj , che le alte 
ile ben ordinate acconciature delle antiche matrone fi doveffero in- 
| tendere per le capellature rimeffe ad arte, tante volte dagli fcrit- 


babili ragioni, alle quali ora finalmente fi aggiugne l'evidenza del fatto in que- 


È 


fto belliffimo marmo; fcorsendofi chiaramente i naturali capelli che nafcono 


dalla fronte, diftinti dalla pofticcia capellatura; ch’ è fopra quelli accomodata | 
e rimefla : a guifa appunto della parte dinanzi d’ una galea militare ; onde ne 


venne a fimili ornamenti il nome di galericuli. Quefta per altro particolare fog- 
gia d'acconciatura di femplici capelli [ che può facilmente adattarfi al corimbio 
accennato da Petronio , per la fomiglianza che tiene con il grappolo dell’ edera 
o dell’ uva; ficcome offerva dottamente lo Stofchio ? ] fu fingolarmente propia 
delle donne de Flavj : onde non refta dubbio che alcuna di effe quì non fi rap- 
prefenti; tanto più ch' il confronto con | infigne fovrappofta medaglia ci affi- 
cura effer ella powizia , la moglie dell' Imp. Domiziano. Il pregio di quefto 
infigne marmo fi può facilmente dedurre dalla rarità delle medaglie di quefta 
Imperadrice, che fu la prima.a cui fe ne coniaffero in gran bronzo, effendo an- 
cor viva #; il che da motivo di ricercare qual mai forte ragione aveffe il Senato 
di concedere ad efla un fregio tanto parcamente difpenfato per fino a' tempi d' 
Adriano. E qui principalmente [lafciando ftare quanto penfano alcuni, cioè 
che ne aveffe parte la violenza di Domiziano ] fembra che ciò probabilmente fe- 
guiffe nel tempo della deificazione del picciolo Cefare da Domizia partorito ; 
onde foffe il fegnalato onore fpecialmente conceduto alla madre d'un nuovo 
femideo ; vedendofi in fatti coftantemente in ogni medaglia di metallo Î'cpi- 
grafe : Divi Cacfaris Mater. Che -fofle per- altro ella molto amata dal Sena- 
to, lo racconta Procopio”, o chiunque fiafi lo £rittore dell'iitoria fecreta; 
che dopo averne fatte molte lodi dichiara, the chiamatala a fe il Senato, le 
propofe di ricercare qualunque cofa piu le foffe in grado, del che, tenuto 
per vero , ftupifce a ragione il ‘Triftano “; ron trovando delle virtù e de- 
gli onori di Domizia memoria alcuna preffo agli ferittori più antichi: sbensi 
per lo contrario riflettendo che vengon da tutti ° l'impudicizia , c la perfidiadi 
effa fingolarmente riferite. 


XXXIIL 


(1) Oflerv. a' Medaglioni pag. 290. (2) Allamedaglia di Sabina Tranquillina. ( 
(4) Veggafi il Vaillant. alle medd d'oro e d’arg. . (5) cap. VIII. . (6) Comment 
(7) Svetonio in Domiziano; Sifilino a Dione, Aurelio Vittore ed altri. 


tori mentovate e defcritte : Il chiariffimoSenator Buonarroti *, fra | 
gli altri, e più diffufamenre lo Sperlingio *, ne recano molte e pro- | 
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A Sua Lirtrerna dl deg. Cardinale Gaetano Stampa, Aromescovo d Miano . 
l 
della SJ. Marco. 
da. MU. g. Gih e, dat. M dl Alef3. cupe 


XVII. 


©n può nafcer dubbio del vero riconofcimento del bufto prefen- 
te col confronto della notiffima effigie del Imp. tRAJANO. E 
quefta ficuramente quella faccia allegra ed amabile, ficcome 
accennò l'illuftre fuo panegirifta *, che ha in fe una particolar 
dignità: per cui trafpira un' animo grande e virile, forte nelle 
cofe della guerra; faggio.in quelle della pace : e tutti in fine in quefto mar- 
mo fi veggono quegli attributi dall illuftre fifonomifta de’ Cefari * nel capo 
di quel Imp. offervati. Quindi non crediamo d’ andar errati fe , dopo aver 
ftabilito quefto riconofcimento , ci avanzeremo a credere effer egli qui rap- 
prefentato ne primi tempi del fuo impero : in quell'età appunto nella quale 
non potea la giovanezza farlo temerario, nè tardo potea renderlo la vec- 
chiezza ? ; onde ne prefe Nerva il motivo di farne la folenne adozione . Co- 
mechè per altro a ciò credere molte circoftanze c'inducano , e fpecialmente il 
paragone dell’ altro bufto che dopo quefto dimoftreremo , non pofliamo , fe- 
condo il noftro coftume, fervirci del teftimonio delle medaglie ; ritrovando 
in effe alcune notabili ftravaganze. In fatti, non fi fa per qual mala ventu- 
ra , fono le medaglie di Trajano del II II. e IV. Confolato per lo più da 
poco diligenti maeftri lavorate , a confronto dell altre pofteriori. Appreffo 
dimoftrano effe una faccia lunga e foverchiamente torbida , e , quello ch' è 
più ftrano , molte del Confolato II. fi raffomigliano piuttofto alla faccia di 
Nerva : e vedefi come un mifto dell’ una e dell’ altra fifonomia ; ficcome fi 
può vedere qui fopra nella feconda med aglia da noi per prova riferita . Se il 
motivo di sì ftrana cofa foffe appunto la poca diligenza degli artefici, o l'adu- 
lazione all’ uno ed all’altro Imp. come alcuni penfano, o che in fatti tale fo£ 
fe Trajano nella prima età, mutato avendo, ficcome fuccede in alcuni, l'effi- 
gie, non fi può ficuramente afferite. Noi, fenza cercar di più, concluderemo 
che il bufto prefente rapprefenta quell’ Imp. , e che più giovane quì fi dimo- 
{tra , che in tutte le medaglie degli ultimi fuoi Confolati. 


(x) Plinio il giovane. | (=) Lo Sponio nelle Ricerche.cur. d'ant:pag.330. (3) Sifilino nel Epit. di Dione. 
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Ccellente dilisentiffimo lavoro fi vede nelle medaglie dell Imp. 

Trajano nel V.e VI. Confolato coniate , e la copia che di effe ci 

refta, e la confervazione ftabilifcono certamente I immagine di 

effo in que tempi. Con la fcorta adunque della qui fopra rife- 

rita , che fegna il Confolato V. caduto nell’ anno di Roma 
DeccLviI. è agevol cofa il riconofcere quefto marmo , e l’afficurarfi effere 
lui quì efpreflo circa il quarantottefimo anno dell’ età fua ; così moftrando il 
computo de’ più accreditati fcrittori ‘. Aggiugne maggior certezza la foggia 
del veftire, coltantemente offervata quafi in tutte le medaglie di quel tempo, 
che confifte nella fola clamide fulla {palla finitra, il refto ignudo ; ed una 
ve n' ha fra l'altre nel ricchiffimo Mulo Tiepolo, che moftra gran parte del 
petto attraverfato da una cintura , del tutto fimile.al bufto prefente. Notafì 
per altro nel rovefcio della noftra fovraccitata I acquifto dell’ Arabia Petrea , 
fuperata fotto la condotta di Cornelio Palma Prefetto della Siria , verfo il fi- 
ne della feconda guerra di Dacia; non già di quella parte , cui per foggioga- 
re moffe Trajano con infelice principio la {pedizione contro gli Agareni: 
* fecondo l'offervazione del dottiffimo Card. Noris. ? E in fatti ciò maggior- 
mente fi prova dal non vedere in alcuna medaglia di Trajano l' aggiunto di 
Arabico , come quelli di Germanico, Dacico, Partico; e n'era certamente il 
motivo, che non volea egli affumere i gloriofi cognomi, fe non da popoli da 
effo vinti perfonalmente ; e non dalle vittorie per altrui mano ottenute . In 
quefto cafo vi foftituì il Senato l’ aggiunto di Ottimo , fapendo quanto gra- 
to a lui foffe più che qualunque altro; poichè , al dire di Dione *;.con quefto 
fi efprimevano i foavi fuoi coftumi » € la fua dolce natura : pregio più glo- 
riofo, a fuo credere, che quello dell’armi. 


(1) Veggafi il Card. Noris nella lettera Confolare. (=): Sifilino e Zonara» (3 ) Nella lettera fovraccitata 
(4) Preffo a Sifilino. 
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PLO TINA. 


deg. Marchese Abbate Antonio 


2 della Libreria di S. Manco. 


4 Vecce line . 


Ella offervabile difficoltà, con cui i 
onore delle medaglie alle Augufte do 


titoli, non ottenne poi che più abbondantement 


fi convenivano ; contuttociò il riflettere, ch' e 


re ogni ftravasanza, e rendere di fimil fatto la 
adunque fono le medaglie di PLoTINA, non p 
mezzo di effe non fe ne riconofca baftevolmente 
ti; ficcome avviene nell’ infigne bufto prefente, i 


fi raffomiglia, che appena può reftar dubbio di 
DI Ra a 5 
tro notano alcuni nelle medaglie di bronzo, e p 
. DI . . 2A (e) 9 . 
primerfi quefta Principefla alquanto avanzata in 


viene da quefti riferita ad alcun pregiudizio deo 
SI ta) 5 


in ricompenfa del fegnalato benefizio da lei rice 
impero; ma ciò fi diftrugge con molte ragioni, e 


fotto Adriano, poichè in quel tempo ruppe il 


*_- ni x . . La 
peradrici che fuccedettero. Che poi il noftro bu 
avanzata negli anni più ancora che le medaglie, 


fervazioni delle antiche cofe s° incontrino. 


(£) AI num, IX, e XVI, di quelta Raccolta (=) Selto A 


elio Vittore. 


grave, piuttofto che bella, offervata dal Triftano ? nella faccia di e 2 


1 Romano Senato diede |’ 
nne, benchè illutri e de- 


gne , altrove * più volte fi è fatta menzione. Ora fi vede an- 
che fotto l'impero di Trajano confervato il fevero riguar- 
do : il che ftrano certamente raffembra ; perciocchè avendo 
quell’ Imperadore ottenute per fe numerofe med aglie, fregiate di fpez 


eziofi 
e fe ne coniafféro alla de- 


gmillima moglie, ripiena di tutte le virtù, che ad una perfetta principefla 
î É 


ii 


ra egli non meno ritro- 
vatore di nuovi diritti, che gelofo cultoditore degli antichi *, può toglie 
le É 4 


giufta ragione. Rariffime 
ero in maniera , che per 
l'effigie ne i monumen- 
quale, comechè non mo- 


ftri la folita fua acconciatura, a quelle tanto giultamente nella fifonomia 


quefto confronto. Per al- 
iù nel noftro marmo, ef. 
età: e quell’ aria feriofa e 
. . “1 7 
li anni. Da ciò ne de- 


ducono, che le medaglie diPlotina, fi deggiano ridurre a i tempi d' Adria- 
no , ed annoverarle fra i molti onori affegnati da lui alla medefima 


vuto nel proccurargli | 
Ei = a (©) 
fpezialmente confideran- 


do, che non farebbero così rare le medaglie di Piotina fe battute foffero 


Senato ogni riguardo , 


e ne coniò in gran numero a Sabina, e in progreffo a tutte le altre Im- 


ito, moftrando Pilotina 
fi poffa ridurre all’ epoca 


d’ Adriano, non farebbe una delle più lontane congetture, che nelle of 


(3) Comment, Hift. T.I. pag. 428 
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MARCIANA. 
 Piecellentassena Signora Manta Cena 
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Nel Antsatie del 


On è la prefente ftatua , a dir vero, di tal maeftria.ed eccellenza, 

che giunga a pareggiarne molte altre dellanoftra raccolta; ma a qual: 
che picciol difetto dello {cultore fupplif: ce il pregio della effigie che ci 
è fcolpita, rara ne' metalli, e vie più ancora ne' marmi. Ella 10 (UD 
Augufta MArcIANA, forella dell Imp. Traiano, veftita della fua ftola 
matronale al di fopra della fua tonaca ; e tale egli è facile riconofcerla , col con- 
fronto delle medaglie, dalla acconciatura del capo e dalle fattezze del volto , pieno 
di venuftà e di grandezza , Plinio il giovane * le dà gran lodi, ma principalmen- 
te per aver leirconfervata una fomma moderazione nella fua alta fortuna, ed una 
tal concordia con la cognata Plotina, moglie dell’ Imperadore, che tutte le lor ga- 
re erano in amare Traiano, e in conformarfi alle inclinazioni di lui, fino a ricufare 
il titolo di Augufte che lo offeriva il Senato, infino a tanto che quello di Padre 
della Patria folle dall’ Imp. accettato : 2212 (RIDI e concordia tanto più ammira- 
bili in femmine principefle, quanto anche in donna privata affai rare. Il fratello I’ 
amò grandemente in vita, e la onorò fingolarmente altresì Li morte . Le diede 


| (confentendolo il Senato) il titolo di LIE efpreffo tanto nelle lapide, quanto nelle 
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| monete di effa , col rovefcio ora dell’ aquila con ll’ ali tefe , ora I cocchio tirato a 


due elefanti, fimboli I uno e ' altro della eternità. Le dedicò templi e facerdoteffe, 
e la Bafilica di lei © era nella rx. regione di Roma. Dal nome di effa egli appellò 
Marcianopoli * una città della Mefia inferiore : ma il racconto che a tal propofi- 
to ne fanno Giornande * e Giovanni di Magno 5, i quali in qualche circoftan- 
za non ben fra loro s' accordano, ha più aria di favola , che di verità ; e però non 
ci fermiamo ad efaminarlo. Venne quefta Augufta a morte, nel tempo che Traia- 
no fi dinominava Confolo per la vi. volta , come fi raccoglie dalla memoria, che 
le fu eretta fovra l'arco del porto di Ancona ©. Vero è he in una med: aglia di 
lei, riferita dal Mezzabarba 7 con la leggenda del rr. Confolato di Traiano, le 
vien dato il titolo di piva; ma per Baows i te il Vaillant, che nella prima sii 
ne del fecondo volume delle medaglie Imperatorie 4 avea prodotta la fteffa meda- 
glia con la fteffa leggenda , nella feconda edizione ? fè ne ritratta, e ne corregge 
l'epigrafe, ra che ove leggev afi cos. 11. dee leggerfi cos. vi. Durante que- 
fto Confolato, che fu prefo da Traiano l'anno dell’ era volgare cx1r., ebbe Mar- 
ciana la contentezza di vedere qualificata ”° col titolo di Augufta a figliuvola Mati 


g 
dia, che fu madre di Sabina moglie dell’ Imp. Adriano, e È un’ altra Matidia. 


(3) Paneg. cop XXXIV. |. (2) Pub. Vittore. | (3) Amm. Marcel. L XXVII. c. 4, (4) Delle 
(5) IN Gor. 1. VI. cap. 8. icona p.CCXLVII. n. 6. (7) a.c. 166. (8)a. c. 66. (9) ac 
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f On v' ha in quefta raccolta bufto veruno che agguagli il pre- 
PI fente in bellezza e difficilmente in altra più cofpicua fi troverà 
I chi lo fuperi, o fiafi per il marmo in cui è fcolpito, o per l'ec- 
{FÉ cellenza del lavoro, 0 per l’ ottima confervazione, che non la- 
RA (cia tuttavia dubbio alcuno d’ antichità. E° quefto in fatti lavo- 
rato in un marmo affai duro , trafparente quafi come alabaftro , di perfetra 
candidezza, cui potè appena il lungo fpaziodi fedici fecoli leggiermente adom- 
brare . Quì ci fovviene delle ftatue di marmo Pario, ch’ erano flate erette ad 
apRIANO dalle Città comprefe fotto il cenfo Acaico * : nè farebbe gran fatto 
fe quefta foffe una di quelle; poichè i noftri marmi, per la maggior parte, 
furono da i luoghi più cofpicui di Grecia recati. Intorno a ciò non vuolfi 
omettere l' opinione d’ alcuni che penfano, non effere quefto marmo Pario 
così comune come altri hanno creduto ; offervandofi che Paufania fuole quafi 
fempre diftinguere co' propri nomi i marmi più rari, ficcome fa il prefente ; 
onde forfe con poco fondamento fi crede, ch’ il più delle Greche ftatue fol. 
fero {colpite in effo , ch’ era facilmente in maggior ftima, e certamente can- 
didiffimo ; il perché diede Virgilio * all’ ifola onde traevafi, l'a giunto di 
candida al par della neve. Che che ne fia chiaramente fi vede effere {tata fcel- 
ta nobiliffima materia per l' opera fua dall'infigne artefice, che fu fenza dub- 
bio uno de’ più eccellenti di Grecia : e ben degnamente fcolpì l' effigie d'un 
Imperadore, che amava fimil genere di arti a fegno di porvi egli fteffo le ma- 
ni, e fpeffo con foverchio tirannico defiderio di laude *. Rapprefentafi quì 
dunque Adriano quale appunto lo deferive Sparziano con i capelli aggiuftati 
e ripiegati col pettine : con poca barba, che primo fra gl Imperadori comin- 
ciò a lafciar crefcere, per coprire alcuni naturali fegni ch' avea nella faccia : 
ornato di virile bellezza : con l'effigie del tutto fimile alle fue medaglie, che 


per la loro doviziofa copia e bellezza agevolmente confermano quelto ricono- 
fcimento . 


(1) Paufania nell’ Elea lib. I. (2) Nell’ Eneide lib. III, verf. 126. (3) Sifilino nell’ Epitome di Dione. 
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| Uefto belliffimo bufto I l'immagine di quel Lucio 
Cejonio Commodo Vero che, adottato da Adriano per fuc- 
\ceffore all’ impero , cangiò ogni nome in quelli di ELro 
FICES ARE : il primo come propio della famiglia di quell’ Im- 
peradore, il fecondo come titolo d'onore e di diritto alla fu- 
prema dignità. Si avvalora quefto riconofcimento non meno col confron- 
to delle medaglie, che col teftimonio di Sparziano *, che afferifce aver 
Elio avuta nel volto nobilmente coltivato un’ aria venerabile, ed una 
bellezza reale ; onde volgarmente diceafi, che per quefto piuttofto , che 
per i fuoi coftumi avea egli il favore dd) ottenuto . Non è per- 
ciò che ancora per le virtù fue non meritafle il fublime grado; percioc- 
chè fu dotto e buon oratore, e leggiadro componitore di verfì, fuffi- 
ciente capitano, e non inutile certamente all’ impero; a cui tuttavia non 
giunfe per l’immatura morte, già per l' addietro minacciata dalla debo- 
lezza della fua compleflione. A quefta fi riferifcono molti rovefci delle 
fue medaglie, che dimoftrano ora Efculapio, ora la Dea Salute, e fpeffe 
fiate la Speranza, per lufingare forfe Adriano , che fi pentì alcuna volta 
d'averlo adottato; fpezialmente per li molti danari donati al popolo nel- 
la folennità dell'adozione : e folea dire fcherzando , che in Elio avea 
piuttofto fatto un Dio, che un figliuolo + Quindi appunto con la folita 
facilità , con cui quell’ Imperadore affegnava onori divini a’ fuoi più ca- 
ri, dopo aver onorato Elio, già eftinto, di pubblici magnifici funerali 
(il che unicamente offervafi aver lui avuto d'imperatorio ? ) gl innalzò 
var] tempj in molte città, e ftatue di forma coloffale. Ceto il bu- 
fto, che noi veggiamo , è di quel genere, e a proporzione, fe tutto il 
reftante della perfona ci foffe , fupe rerebbe di molto l' ordinaria ftatura . 

Non vuolfi tuttavia francamente afferire , che foffe quefto una parte di 
quelle; ancorchè Sparziano racconti , che ne fece Adriano erigere a do- 
vizia per tutto il mondo. 


(1) In Elio Cel (=) Sparziano al luogo cit. 
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di Churissimo Signore Pier Giovanni Moanétte. 
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DI LILINIL TODLANTORINAT 


LORONNA 


È A città di Bitinio, detta anche Claudiopoli nella Bitinia, fu la pa- 

tria di antinoo' . Se afcoltiamo il P. Arduino *, egli fu figliuolo 
naturale dell Imperadore Adriano , natogli di una concubina nella 

! fuddetta Provincia : afferzione del tutto fua, e affai ardita, fenza al- 
it cun fondamento nè di lapide, nè di medaglie , né di di ferit- 
tori, 0 profani , o facri; anzi e quelli ? e quefti * gli fono apertamente contra- 

. La nafcita d'effo giovane è così ofcura, che l’ adulazione, la quale giunfe ad 
innalzarlo fra gli Eroi e fra' Semidei *, non ebbe ardire di collocarlo fra’ Princi- 
pi. La fua fingolare bellezza lo portò di balzo dalla baffezza, in. cui era nato, al 
favor di Adriano. O foffe cafo , che egli fi annegaffe nel Nilo ‘: o di propria 
elezione egli medefimo fi facrificaffe ” alla falute del fuo Imperadore, morì nell’ 
Egitto ; e Adriano che perdutamente Î' amava, femminilmente lo pianfe . Col 
nome di effo denominò quivi una città ". A lui ordinò che foffero ftabiliti 
onori divini, innalzati templi, deftinati RR celebrati giuochi e fpettaco- 
li; a fuo parere giuftificandone il culto con I’ efempio di Agamennone ?, di 
Aleffandro ‘'°, e con quello ancora di Giove . Non folo l' Egitto e l' Arcadia , 
ma le città più celebri dell’ Afia minore ” n' eternarono il ome nelle medaglie, 
nelle gemme , e ne' fimulacri j e gli artefici, che in quella età furono ol più 
alto grado eccellenti, fembrano a gara concorfi ad illuftrarne l'immagine con la 
finezza de marmi, e con la maeftria del lavoro. Tanto ancora apparifce i in so 
fto belliffimo bufto ; e più nella gemma quì fovrappofta, al pari di qualun- 
que altra, pregevole e fingolare; in cui l'afta che la finiftra fpalla attraverfa, 
è un fimbolo della fua apoteofi. 


(x) Sifilino nell’ Epit. Dione Lib. LXIX. 
Aurelio Vittore, Giuliano ne’ Cef., e altri. 
(5) Vaillant med. Greche. 

Ale. (10) Arriano. 


(=) Arduino Ift. Aug. pag.763. (3) Sifilino, Sparziano, Paufania, Arriano , 
(4) Giuitino Martire, Tertulliano, Origene , Clemente Alefandrino , e altri. 

(6) Adriano preflo a Sparziano. (7) Sparziano. ° (8) Sifilino. (9) Ateneo e Clemente 
(1î) Vaillant e Arduino. 
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leffe uccidere alcuni Senatori, tuttochè l'aveffe ordinato Adriano; o per- 
ché pio ftato fofle verfo del padre, e verfo dello ftefflo Adriano; o in 
fine per la fingolare pietà tante volte verfo degli Dei dimoftrata. Si mo- 
rì queft' Imperadore nel anno rxxur. dell età fua, placidamente così come 
: con quella quiete fteffa con cui avea 
retto per xx. anni l impero, e che gli fu mentre viffe infeparabile 


chi entra in un tranquillo fonno 


compa Feat de 


(3) Capitolino in Ant, P. e Sefto Aur. Vittore. 
(4) Seft. Aur, Vitt. 


(2) Giuliano Imp. 


sl E antiche numerofe medaglie dell''Imperadore ANTONINO 
e diftinta ci moftrano la fifonomia di 
aria nobile e ferena del volto, offerva- 
* molto più nel noftro bufto di faccia, 
i che in quellé di profillo fi efprime ; onde più chiaramente 
tralucono quelle fingolari virtù, che a neffun altro inferiore il rendette- 
to, anzi il diftinfero fra molti e molti. Nulla in vero qui manca per 
rapprefentare più viva I’ idea d’ Antonino , e perfino fembra efprimerfi 
quella taciturnità , la quale, comechè oppoftagli unicamente dal fatirico 
come vizio, viene nondimeno dal Triftano ? a 
virtù aferitta; perciocchè, dic egli, non era quefta uno ftupido filenzio, 
ma una difcreta prudenza , molto lontana dalla loquacità de’ Sofifti , co 
quali appunto folea fpeffo trattare I° oppofitore indifereto . Fortunata 
fcelta in vero fece Adriano in Antonino, dopo l’immaturo fine di Elio; 
avendo trovato in effo un principe non meno di bell’ afpetto, che ador- 
no di rare doti; onde fino i barbari ftefli il favor di lui invocavano co- 
me d'un Dio *. Si diftinfe fingolarmente in effo la pietà, che acquifto- 
gli in appreffo appunto il cognome di Pio , o fia perchè egli non vo- 


(3) Comment. Il. T. I. pag. 567. 
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FAUSTINA DI ANTONINO PIO. 
Al AUferfsino Segnon Apostolo Zeno, Poeta. ed Istorico di Sua Maestà Cesar 
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On piace al Senator Buonarroti ? la facilità , che hanno alcuni di 
voler dare a tutte le tefte, particolarmente di ftatue, nomi di per- 
fonaggi cogniti € infigni, quantunque, dic egli, e fi pofla ben cre- 
dere, che di quefte ultime fe ne lavoraffero più, a proporzione, che 
non fi faceva di quelle delle perfone private . Noi non crediamo d' 
incorrere in quefta taccia di troppa facilità, fe alla rariffima ftatua, che qui rap- 

refentiamo , non ci faremo il menomo ferupolo di dare il nome fuo , con dirla 
quella di ANNIA GALERIA FAUSTINA, moglie dell'Imperadore Antonio Pio. La flola 0 
fia tonaca, e la palla o fia fopravvefta, delle quali va ricoperta, comechè fien co- 
muni sì alle matrone, che alle donne Augufte, non fono il folo argomento della 
noftra afferzione» I lineamenti del volto, quantunque alquanto corrofi, non fem- 
brano molto lontani da quelli di effa Fauftina , ma fopra tutto Î acconciatura de' 
capelli fovra la fommità del capo vagamente innalzati, non comune ad altra Au- 
gufta, nelle medaglie e nelle ftatue effigiata, c induce con molta probabilità a cre- 
dere , ch' ella fia dea . Nè di ciò rimarrebbe dubbiezza alcuna , fe non foffe un 
viluppo di capelli , dietro alla nuca annodati ; il che per altro non apparifce da 
effa praticato. Le lettere greche , {colpite nel piedeftallo , ch' è d'un folo marmo 
con laftatua, vengono interpretate così: Per gl Iddii tuoi(ti {congiuro) non mozzar 
di qui cofa alcuna. Di fomiglianti fcongiuri, a quali accoppiavanfi Dire , o fia im- 

recazioni e maledizioni , s incontrano frequenti efempli nelle ifcrizioni e ne 
codici antichi ; ma non così nelle ftatue. Quefta conviene perciò dire, che o fof- ||| 
fe con folenne rito confacrata , e fi aveffe a riguardare come cofa fanta ; o foffe | 
molto in pregio al fuo artefice , il quale fi moftra così gelofo , che non gli fia 
gualta, nè fmozzicata. Ma ritornando a Fauftina, l'amore di Antonino ( Prencipe 
favio in tutt'altro, e affai moderato )verfo quefta fua unica moglie pafsò, fe non 
all ecceffo , almeno oltre i confini del convenevole . Vivente lei , ne diffimulò e 
ne fofferfe, benchè con pena , le aperte diffolutezze, diffamate per tutta Roma *. | 
Dopo la morte di lei, feguita l’anno II. del fuo impero , egli e il Senato , che 
fapea di fargli cofa grata, le diedero il titolo di Diva ? le concedettero i Circen- 
fi, le ereffero un tempio, le ftabilirono facerdoteffe , e ne onorarono la memoria 
con fimulacri d'oro e d'argento . Viffe ella xxxvi. anni, 1. mefi, e xt giorni, 
come da un'antica ifcrizione * raccogliefi. 


(4) Grut. p. CCLXI. n. 3: 


(3) Lo fteflo. c. VI. 
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JOpo un dubbiofo e mal confervato ritratto di FausTI 
NA, opportunamente ne fegue un altro molto più certo e 
più illefo ‘dalle ingiurie del tempo. Ella è abbaltanza cono- 
ciuta per le fue molte med 
s|particolare 

di dirne alcuna cofa dell 
i monumenti. Era la fa 
fi coftituifca dall'armoniofa unione d 


aglie alla fifonomia, ed alla 
acconciatura; e comechè manchino gli fcrittori 
e fue fattezze, non è difagevole il ravvifarle ne 
ccia di effa di non perfetta bellezza, fe quefta 


elle parti; poichè mal fi unifce con 


la fronte baffa il nafo piuttofto lungo ed adunco 


, il mento riftretto ed 


alto con le guance cadute, e con la gola piena, e fenza alcun graziofo 
intervallo al mento fteffo attaccata. 


Non fi può tuttavia negare che nel 
volto di Fauftina non riluca un certo {plendore di nobiltà, ed una dol 
ce attrativa; fpezialmente per la guardatura gentile e grave, onde forfe 
ne nacque l'amore di Antonino, ed in confeguenza gli onori fommi e 
divini ad effa affegnati; ficcome nella paffata fpofizione abbondantemen- 
te fi è detto. 
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Trano forfe parrà ad alcuno, che nella fpofizione del pre- 
fente marmo fi voglia diftruggere la comune opinione, per 
la quale fi crede in effo {colpito 1° Imperadore M.. Aure 
Lio veftito del pallio; ma, dovendo noi efporre le partico- 

\lari rifleffioni degli eruditi, è facile ad ognuno il riflettere 
non doverfi altresi da noi ammettere cofa veruna che oppongafi alla fin- 
cerità. Fatta adunque attenta offervazione ‘da’ più intelligenti alla telta 
della prefente ftatua, non fi è riconofciuta in effa totalmente la fifono- 
mia di M. Aurelio, e molto meno la maniera dello {colpire propia de’ 
tempi di effo; onde, avvicinati più oltre gli occhi, fi è trovata effere 
moderna, cominciando dalla metà della barba; rimeffa bensi da molti an- 
ni, il lungo fpazio de quali le diede un colore che affatto fi unifce all’ 
antico. Non è perciò che fi tolga a quelto marmo ogni pregio; poichè 
fi vede in effo una belliffima rapprefentazione del 
ftro, e di molta ed indubitata antichità. Er 


Greci, ficcome la toga de’ Romani, 


pallio, di buon mae- 
a quefto il veltito propio de' 
e particolare de’ Filofofi; con la di£. 
tinzione, che ne i Greci era polito e bianco, nei Filofofi fordido Goal 
fofco colore *. Quindi eruditamente il moderno fcultore, o da fe o da 

cun intelligente condotto, pofe fopra quell abito la tela d'un Im 


® 


peradore, a cui molto fi conveniva ; perciocchè quefti cominciò ad ufarlo 
fin da fanciullo , ed infieme con effo gli ftudj 


g più feveri della filofofia 3 
appunto il foprannome di Filofofo *. Più 
favellare, trovandofene abbondantemente 


che in appreffo gli acquiftarono 
8) 
oltre del pallio non convien 


{piegata ogni partico 


tua in prova di molte cofe da lui 
anch’ eflo di M. Aurelio, così facil 
Quello che detto abbiamo della teft 
quali fpezialmente a° giorni noftri 


(1) Veg 
(3) Al luogo citato pag. 8 


fi il Ferrari dei veftiti, Parte IT. lib, IV. Sta nel Grev: 


larità preffo al Ferrari ?; anzi quefta medefima fta. 
CaiunaNca pa 
afferite viene riferita 


: chiamandola 
mente dalla vol 


gar voce ingannato. 


a, dee dirfi ancora de’ piedi. uno de’ 
na a de’ piedi, 
abbiamo veduto rimettere. 


evio T. VI. pag. 889. (2) Capitolino in M, Aurelio 
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M. AVRELIO ANTONINO. 
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E reftato foffe alcun dubbio fopra quanto nella precedente 
fpofizione fi è detto; cioè che nella deferitta Statua non fi 
rapprefentalfe l'immagine di M. Auretio, e che la tefta 
di quella non foffe moderna, bafta mirare il prefente mar- 
: mo per vedere la differenza della fifonomia, e i chiari fe- 
gni che dine suono la vera dalla finta antichità. Che fia quefta T'effi- 
gie di quell l Imperadore lo o infinite medaglie, e lo confermano gli 
fcrittori. della fua vita. Vedefi in fatti quell’ idea tranquilla e ferena, che 
mai non cangioffi per dolore, o per allegrezza* , ripiena d'una feriofa 
gravità, che fu diftinto pregio d' Aurelio, e chiaro teftimonio del coftan- 
te e ficuro animo di effo. Tale l’avea renduto l’efercizio di tutte le ve 
fevere virtù, fra le quali tenne uno de primi pofti la moderazione a 
te de viz) de fuoi congiunti ; forpaffando con indifferenza le 
della moglie e della fio linola, e proccurando di coprire con 
eccedente luffuria di Vus; e le altre di lui viziofe inclinazioni ® . Non 
fi deggiono paffare in filenzio le lodi dovute all'antico artefice, non me- 
no per la giufta efpreffione dell'immagine di quefto Principe, che per l' 
ottima intelligenza e fublime maniera che moftra nel difegno; onde fi 
vede che non aveano ancora gran detrimento pena le arti fotto l’impe- 
ro di Marco; comechè ne foffe in qualche parte la perfezione de primi 
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Uattro principi giovanetti della imperiale famiglia degli An- 
tonini fi veggiono effigiati nelle medaglie. Il primo è Ga- 
lerio figliolo del Pio, il fecondo Marco Aurelio , che fu 
poi Imperadore, il terzo Commodo , ed il quarto Annio 
i Vero, nati amendue dallo fteffo Aurelio e dalla giovane 
Fauftina *. L'età fanciullefca d'ognuno di effi, 1 capelli quafi nella fteffa 
forma aggiuftati, e la medefima maniera dello {colpire non lafciano così | 
facilmente determinare qual di effi in quelto marmo fi rapprefenti ; on- \ 
de abbiamo giudicato neceffario le medaglie di tutti e quattro dover re- 
care, e lafciarne agl’ intendenti la decifione. Per dirne tuttavia alcuna = 
cofa, cominciando dalla prima medaglia, fi vede in cffa il figliuolo d’ 
Antonino Pio, che ha una faccia rotonda , il collo alquanto lungo , la 
fronte alta, ed una fifonomia in fine dal prefente bufto non poco diver- 
fa. La feconda dimoftra bensi un giovanetto, ma non tanto tenero, 
qual era appunto M. Aurelio , quando in effa medaglia fu efpreffo ; 
avendo già paffati i diciotto anni* ; la qual età certamente al noftro 
marmo non fi conviene. All’ effigie di Commodo fembra meno che agli 
altri raffomigliarfi; effendo la faccia di effo di tutti più lunga, e così il 
nafo più rilevato e adunco, e grandi e rotondi gli occhi. Non reftereb- 
be adunque che ANNIO, all'effigie del quale fi potria dire che più s'av- 
vicinaffe; perciocchè il confervatiffimo riferito medaglione ci fa vedere la 
faccia di effo alquanto larga e rotonda nell’ alto, il mento acuto e riftret- 
to, e i capelli folti e ricciuti, cofe tutte che al marmo adattare fi poffo- 
no. Si aggiunge di più la particolarità della tenera età; fapendofi effer 
morto immaturamente d'anni fette per un tumore tagliatogli fotto un 
orecchio ?. Quindi , fe quefte pruove fieno giudicate futticienti,, di molta 
ftima è degno il bufto prefente ,, non tanto per il valorofo artefice che 
lo fcolpi, quanto per la rara tefta che rapprefenta . 


(1) Capitolino in M. Aurelio, cd Erodiano lib. I. (2) Capitolino al luogo cit, 


(3) Lo feffo al luogo cit. 
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Ttimamente hanno penfato coloro, che alle antiche Statue, 
guafte e tronche o dal tempo o dalle mani degl'inimici, vi 
aggiunfero le parti mancanti ; e ciò quando con avveduto 
f| difcernimento feguirono l'intenzione dell’antico ; fervendofi 
sinz:d del confronto d'altre fimili Statue intere, ovvero delle me- 
daglie. Ma coloro, che fenza le dovute riffeffioni hanno fupplito a i di- 
fetti di quelle, oltre che degni fono di biafimo, {peffe fiate le rendette- 
ro vie più deformi, o almeno le riduffero a diverfa efpreffione da quel 
la che il primo artefice lor volle dare. Tanto è avvenuto del prefente 
bufto, che moftrando anticamente l'immagine di Lucio Vero, ed effen- 
do mancante del nafo, fu maltrattato dal moderno feultore, che fenza 
offervar le medaglie, uno ve ne aggiunfe troppo più groffo e corto; fic- 
chè ne refta variata l'effigie, e dubbio a prima vifta il riconofcimento. 
Se quefto folo difetto fi tolga, nulla manca, perchè ragionevolmente fi 
pofla credere quell'’Imperadore quì efpreffo. Ci è la bellezza dell’afpetto, 
la barba lunga fecondo l'ufo de' barbari, i fopraccigli uniti *, e la fac- 
cia in fomma, ficcome nota lo Sponio, non diffimile da quella d'un fa- 
tiro ® . Ma fopra tutto diftinguefi la vaghiffima chioma, cui nel rap- 
prefentare molto ftudio impiegò l'antico artefice, e vi riufcì a maravi- 
glia. Solea Lucio coltivar quefta appaffionatamente, fino a gittarvi fopra 
l'oro a ftille ® ; ciò che fu non picciolo faggio della fua luffuria, alla 
quale era naturalmente inchinato. Morì d'apopleffia fra Altino e Con- 
cordia nel quarantefimo fecondo anno dell'età fua, dopo aver tenuto l' 
impero infieme con M. Aurelio undici anni * . 


(x] Capitolino în L. Vero. (=) Nelle ricerche d’ant. (5) Capitol. al luogo cit. (4) Eutropio lib. VII. 
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Obiliffima diftinta fortuna forti Lucitta ne fioi natali e 


Pal 


i infieme nelle fue nozze; perciocchè fu fio 


gliuola, forella, e 
FINA 5 moglie fucceflivamente d'Imperadori. Alla nobiltà della con- 
|ESNf dizione fi unirono i doni della natura, da cui fi dotata di 
È; e t noh mediocre bellezza; dimoftrandoci le medaglie ed il pre- 
fente marmo nel fuo ritratto un afpetto nobile e vivace, quafi del tutto 
imile a quello di Fauftina fua madre; fenonchè avea quelta l'idea più 
aperta, cd il collo più fvelto e graziofo di quella. Ma non fù fola l 
efterna immagine d'amendue, che fimile foffe nelle fittez: e; poichè uni- 
forme era infieme l'animo di effe ne i difonefti coftumi ; per li quali fi 
ece conofcere Lucilla degna prole di Fauftina, degna moglie di Vero, e 
degna forella di Commodo : indegna folo d'effer chiamata figlinola di 
M. Aurelio, vero efemplo d'ogni virtù principelca. Poche cofe di quefta 
Imperadrice racconta l'iftoria, e poco avvantaggiofe alla fama di effa. 
Morto il primo marito, fu rimaritata dal Padre a Pompejano , uomo 
non molto nobile, del che ella e la madre furono molto fcontente ® . 
Non perdette tuttavia per qualche tempo le infegne del principato; cioè 
il potere ftarfene in teatro nella fedia Imperiale , e farfi recare innanzi 
il fuoco ® . Ma follevata al trono da Commodo Crifpina, convenne a 
Lucilla cedere ogni diftinzione alla moglie dell'Imperadore; il che tolle- 
rando di mal animo, moffe contro del fratello una congiura, che tofto 
fcoperta fu ella cacciata in bando ?, ove, effendo per qualche tempo 
viffuta, fu in fine ammazzata per ordine di Caracalla * ; comechè Lam- 
pridio 5 faccia lo ftefo Commodo uccifore di effa. 


(1) Capitolino in M. Aurelio. (2) Erodiano lib. L(3)lo fteffo al luogo cit (4) Erod. lib. IV. 
{5) in Commodo. 
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Tfficile certamente , e piena di leggere congetture fi è la fpie- 
)gazione della Statua prefente , a Di la volgare opinione dà il 
i Mione di commopo in abito di gladiatore. Prima però di dir- 
i ne alcuna cofa, conviene feparare quanto vi fu aggiunto di mo- 

Ri demo, cioè tutto il braccio finiftro, la mano deltrà, quafi tut- 
to il fodero del parazonio, o coltello, le gambe e sti corfaletto che gli fta a’ pie- 
di. Parlando adunque di ciò che ae antico fi giudica , fi pare tofto Î' 


effigie che veramente poco 0 nulla fi raffomiglia alle notiffime medaglie di 


quell’ Imperadore ; comechè ne’ capelli innanellati e ricciuti, e nella barba vi 

fia alcuna fimilitudine ; al che fi rifponde effer egli rapprefentato affettando 
CAN 0) e 8 i 

un’ aria fiera e marziale, onde ne refta difformata la folita fifonomia; tanto 


più che fi fa da Erodiano * aver voluto Commodo che fpiraffero le fue Statue 
minacce e terrore. Offervafi in appreffo affibbiata alla deftra fpalla , con un’ 
immaginetra di Pallade, la corta clamide , vefte certamente propria degl Im- 

eradori; ma che tuttavia a molte altre perfone fi conveniva ® : e quelle fpe- 
cialmente di fimil figura veggiamo indoflo ad alcune deità, nelle medaglie, e 
nelle ftatue ancora; ficcome dimoftreraffi nel Tomo II To queft opera ?. Si 
fa per altro avere quello ftolto principe foftenuta la perfona di gladiatore , 
nell’ abito particolarmente di quelli che chiamavanfi fecutori ; * con la quale 
offervazione , ftabilita dal teftimonio d' Ifidoro *, fi potrebbe falvare la per 
altro ftrana berretta , che vedefi in capo a quefta Statua . Riferifce I’ autore 
fovracitato ch’ erano le armi de’ fecutori dedicate a Vulcano , ficcome a colui 
che rapprefenta un elemento che fempre infeguifce , onde non farebbe difdi- 
cevole fe coftoro portato aveffero un cappello ancora fimile a quello di que- 
fto Dio, così dimoftrato nelle medaglie de' Volfci , ed in quelle della fami- 


i : (o) È ? n 
glia Aurelia. Veramente, foggiugne lo fteflo Iidoro, che l'armi della mano 


g 
erano una punta ed una adi piombo; ma Prudenzio ‘ dà ancora ad efli il 
coltello ; e perciò non farebbe quì fuor di propofito il fodero del paraz 7OnIO 3 
ch' è veramente antico, Quefte poche offervazioni abbiamo raccolte in grazia 
di chi crede effere Commodo in quefto marmo rapprefentato ; italo per 
altro ogni opinione , ficcome è il noftro iftituto , al giudizio degl’ inten- 
denti. 


(1) Lib.I. (2) Veggafi il Ferrari, ed il Rubenio de i veltiti. (3) Num. VI. (4) Sifilino a Dione, Sparziano 
in Com. ed Erodiano lib. (5) Nell” Erimologie Lb.XVIII. cap.LV. ° (6) Contro Simmaco Lb.IL. verfo il fine. 
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Ariffime fono le medaglie dell'Imperadore PUBLIO ELIO PERTINA- 
ce; ma le fue ftatue fono ancora molto più rare. In quefto eccel- 
lente bufto noi lo veggiamo effigiato , quale appunto da Capito- 
lino defcrivefi , * vecchio a TASTIERA » con lunga barba , con capelli ric- 
ciuti , e in arta dolce ed affabile. Se le molte i doti di probità, d’ 
equità, di moderazione , e d' altre virtù che in lui rifplendevano , foffero ftate 
accompagnate da maggior liberalità, la quale pero gli fu impedita d all’aver tro- 
vato efanfto e aggravato il pubblico erario, e da maggiore indulgenza , che la 
rilaffatezza de’ tempi non gli permetteva "h ufare ; nè ii fuo impero farebbe fta- 
to forfe così breve, nè così funefto il fuo fine. Egli nacque di baffo leg 
da padre libertino, È: vil meftiere , e di riftretta pid in un villaggio “della 
Liguria: e col mezzo della guerra pervenne a più alti gradi della Repubbli Ica, (E 
al Confolato. Nell’ cine d' effi ebbe via d’arricchire ; fe a Capitoli- 
no * diam fede. Erodiano ? però afferma tutto il contrario, dicendo che di tan 
ti graviffimi perfonaggi, che M. Aurelio avea lafciati e raccomandati in qualità 
di amici al figliuolo Commodo , Pertinace era il folo , che foffe ftato da effo 
Commodo rifparmiato , a riguardo in particolare della fua ia ; poichè a 
tanti fuoi pregi quefto fingolarmente aggiungev afi, che più d'ogni altro effendo 


gnaggio , 


flato onorato d' importantiffimi impieghi , egli d' ogni altro era sedimeno il più DET 


Che che ne fia, per opera di Leto, e di Eletto, oppreffori di Commodo, fi fa- 
lutato Imperadore alle calende di Gea: l’anno dell'era volgare cxcm. nisi: 
fra gli antichi fcrittori * cel vorrebbero far credere confapev 56 almeno dell’ af. 
Mio di Commodo ; ma da altri ’ più fondatamente ne viene giuftifica- 
to. Due gravi difetti gli fono ftati i IRE avarizia e rigore : da’ quali ragion 
non ci dia DI difenderlo, fe la riftrettezza prefiffaci il permetteffe. o 
duto nell’ odio de foldati e de' cortigiani, avvezzi prima a fervire uno fregola- 
to padrone, rimafe quefto buon vecchio inuna tumultuaria cofpirazione inde ‘gna- 
mente trucidato a xxvm. di Marzo, non compiuto ancora il terzo mefe er fuo 
impero, nell’anno rxvir. dell'età fua, fecondo la più probabil e opinione. ° Setti- 
mio Severo, fuo fucceffore , ne sali la morte : il Senato ne confacro la me- 
moria; € oa a Severo , in contraffegno d'amore verfo il buon Principe eftin- 
to,” il cognome di PERTINACE. 
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‘Ancata con la morte di Commodo la difcendenza degli An- 
tonini, cominciò ad ofcurarfi notabilmente la gloria delle buo- 
[ne arti, e parve appunto che, follevati all'impero anche i 
barbari, barbara ne diveniffe la maniera dello fcolpire. Chia- 
È ra pruova di ciò moftra il prefente marmo, che rapprefen- 
tando l'immagine di SetTIMIO SEvERO, di nazione Africano, dà in- 
fieme a vedere un lavoro afpro alquanto e tagliente, da quello de' tempi 
addietro non poco diverfo. E' facile il riconofcere quelf Imperadore , an- 
che fenza l'ajuto delle medaglie, alla lunga barba, alla crefpa capellatu- 
ra, al mento rilevato, e particolarmente alla fifonomia, che, fe {i vuol 
dar fede a Sparziano, era decorofa e venerabile, ma, fecondo lo Sponio, 
dimoftrava il genio Africano appunto e fevero © . Furono certamente le 
azioni militari i gradi che conduffero Settimio alla fuprema dignità : le 
ftragi di Pefcennio e di Albino che ve lo ftabilirono : e le molte guer- 
re bene amminiftrate che lo rendettero benemerito e desno di comanda- 
re. Dione, che vifle a' tempi di effo, ne fa un diftinto ritratto. Mette 
principalmente in vifta la fortezza del corpo, benchè alquanto tardo, in- 
di l'acutezza e l'eccellenza dell'ingegno ; mefchiando in progreffo alcuni 
viz) con altrettante virtù. Nulladimeno fembra, che la crudeltà e l'in- 
gorda fete di fangue, da tutti gli ferittori unitamente defcritta, ofcurino 
in gran parte la morale di quefto principe; onde affai graziofamente Si-* 
leno, preffo a Giuliano * , di coftui, diffe, non fo parola; poichè ho 
paura, come di colui ch'è molto crudele e implacabile. 


(1) Sparziano in Sev. (2) nellericerche cur i 


‘antich (3) preflo a Sifilino (4) nella Satira de’ Cefari. 


GIULIA DOMNA. 
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a] - pra % >” VI >” 7? pi tn "i 
A Sua bccelenza Milod Conte di Dariley, Barone d' ( IZ on, © Lare della Gran Bretagna. 
Ci e 09, 


Nell Antisala della Libreria dé S. Marco: Ant.dt gi Ge Atti Me d'Alefi. cugini banciti. disegnarono. 


Sferva il dottifimo Senator Buonarroti * nelle medaglie di 
Giutia, moglie di Settimio Severo, la varia età di effa per 
la diverfa filonomia, e nota fpezialmente , che allora più 
avanzata fi vede, quando le fono aggiunti i titoli di Pjz e 
; d'Augufta . Quindi evidentemente fi truova, che le altre me- 
daglie, nelle quali folamente chiamafi Domna, più giovane la dimoftra- 
no : il che if certo modo fembra aggiunger pruove alla opinione del 
Triftano * , che afferifce, effere {tato il nome di Domna propio di que- 
fta principeffa, e gli altri acquiftati col tempo; qualunque fata ne fia la 
differente cagione. Certamente anche nel noftro bufto fi riconofce il vol- 
to di Giulia d'un'aria vivace, in età ancor frelca, e molto 
alla riferita medaglia, che ha il folo nomedi Domna. Gli fer 
molto parlano delle interne doti di effa, nulla ne dicono del volto : e 
folamente alcuni moderni autori le aggiungono lodi di bellezza ?. Dione 
* e i Filoftrati# ne efaltano il fublime ingegno , la diftinta capacità ad 
ogni cofa, e la forte inclinazione agli ftud} più gravi della Filofofia; 
notando fpezialmente il primo, ch’ ella, mentre era da Plauziano preflo 
al marito calunniata, confolavafi con la compagnia di perfone dotte e di 
filofofi. Quetti faggi di feriofa virtù non fi fanno accordare coi vizj d’ 
impudicizia, d'arroganza, di fellonia, e d'incefto, che le vengono oppo- 
fti da varj ferittori “ ; onde ne relta la fama di efla gravemente mac- 
chiata; comechè dall'ultimo tenti il fovraccitato Triftanò ? di 
gagliarda difefa. 
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(1) Nei medaglioni pag. 422. (2) Comment. Hit. T. IL pig. 119. (3) lo S 
nel lib. cit. pag. 109. (4) preflo a Sifil (5) nella vita di Ap 
(6) Dione, Erodiano, ed altri. (7) nel libro cit. 
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XXXVI 


TETTE UE 


=] Edefi in quefta immagine un Imperadore con molti nomi , e un 

moftro con molti vizj. Dalla nafcita ebbe il nome di Bassrano : 

dalla foggia del fuo veftito quello di Caracalla : dall’ adulazio- 

ne quelli di Marco AureLIo ANTONINO; e oltre a quelti , in me- 

moria del padre, gli fiaggiunfe quel di Severo. Fratricida, e po- 

co meno che parricida , inceftuofo , fanguinario , e uccifore per fino del gran 
Papiniano , fuo 2jo e maeftro , unì nella fua perfona i misfatti de’ più malvagi 
Imperadori che lo precedettero . La natura per altro aveagli data una faccia af- 
fai avvenente . Bafta offervarne il ritratto, con cui lo dipingono gli ferittori nel- 
la fua prima età , e confrontarlo con quello che abbiamo fu le fue prime me- 
daglie . Lo Sponio * che ha ftudiato nella fifonomia de Cefari le loro virtù e 
i loro vizj , non fa accordare il volto col cuore di Caracalla. Il fatto fi è , che 


le colpe medefime che poi pervertirono l'uno, l'altro ancora ne sfigurarono ; ed 
li fteffo a bella pofta affettava aria e portamento di fuperbo e feroce , per 
comparire quello che era. La capigliatura , che quì nella ftatua e nella meda- 


5 


glia fi vede, è finta o pofticcia. In fatti Erodiano © cel rapprefenta * con sì 
pochi e radi capelli , che cercandofene egli in tefta , per gittarli ful fuoco in 
occafione d'un facrifizio , fi rendette ridicolo a quanti d' intorno gli ftavano. 
Vuole il Triftano # che non foffe permeffo eftigiarlo col difetto della cal- 
vezza, che altri Imperadori fi ftudiarono di nafcondere . Morì uccifo da Mar- 
ziale centurione preflo ad Edeffa , nell’ anno vi. dacchè avea principiato a re- 
gnar folo , dopo la morte del padre . Era egli allora nel xx1x. dell'età fua, 
non dovendofi preftar fede a chi lo fa vivere fino al xtm. perchè lo crede fi- 
gliuolo di Marzia, prima moglie di Severo ; e non di Giulia, che fu la fe- 
conda , e che fu la madre , e non la matrigna di Caracalla : le quali verità 


ad evidenza co' migliori ftorici, e più con le medaglie di lui fi comprovano. 


(1) Recherch. curieus. d’antig. p.392. (2) Lib.IV.Nxit. (3) Nam. (4) Com.hift. Tom.IIL p.139. 
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i Alla fventurata moglie PLautiLLA feguefi l'empio marito 
|Caracalla. Qual fofle l'effigie di quefta principefla , molto 
| chiaramente ci moftra la fovrappofta infigne medaglia, c in- 
.fieme il prefente bufto, che in tutto fe le raffomiglia . Era 
il volto di effa, ficcome vedefi, di forma rotonda : gli oc- 
chi grandi e vivi : le guance rilevate; onde unitamente formavafi un'idea 
maeftofa e grande, ornata di non volgare bellezza. Quefta nulladimeno 
non valfe ad impetrarle l’amore di Caracalla, e molto meno a racchetare 
nello fteffo l'odio implacabile conceputo contro di Plauziano fuo padre . 
Plauziano in fatti, ficcome fu la ventura della figlivola , così parimente 
ne fu la rovina; perciocchè ,, tenendo coftui onoratiffimo pofto nella gra- 
zia di Sett. Severo , proccurò per efla le nozze del figliuolo dell’ Impera- 
dore, e le ottenne; ma effendo divenuta troppo infolente la fuperbia di 
elfo, e fattene palefi le male arti, fu in fine con la morte punito. Quin- 
di convenne a Plautilla, depreffo il padre, andare in bando nell’ Ifola di 
Lipari, ove fe ne viffe infelicemente ; effendo cofa degna di maraviglia 
che colei, a ‘cui era ftato dato in dote quanto potea baftare a cinquanta 
regine *, allora foffe ridotta mendica e bifognofa di tutto. Quefta infeli- 
ce vita fi finì con una fimil morte; poichè, affunto il marito al impero, 
fu per comando di effo miferamente uccifa . Se dovuta a lei foffe una 
fortuna così barbara, non lafciano ben giudicare gl’ iftorici , che poco 
parlano de’ fuoi coftumi. Dione non ne accenna che una fomma sfaccia- 
taggine, ed Erodiano * racconta, che fpefle fiate folea irritare 1# padre 
contro del marito; efagerandone di quando in quando le minacce , gli 
odj, e i ricevuti difpregi. 


{1) Dione prello a Sifil (2) Lib. IL 
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fl Erchè tutta fi vedeffe in quefta raccoltà la famiglia di Setti. 
mio Severo, non mancava che GeTA , figlivolo minor dello 
fteffo. Comparifce nel prefente marmo quefto principe giova- 
fre, di bell’ afpetto, con poca barba, qual era appunto ful 
| 


principio del fuo brieve impero ; così dimoftrandolo la fomi- 
gliante fovrappofta medaglia, che porta nel rovefcio la riconciliazione de’ 
due fratelli, fesuita dopo la morte del padre. Queft' azione, comechè de- 
fiderata da' Romani, e neceffaria in coloro che doveano comandare , non 
fu accompagnata dall’ animo di chi la fece, e molto meno dal canto di 
Caracalla ; poichè fi vide ben tofto arrivata a tal fesno la crudele am- 
bizione di effo, che trucidò in feno alla fteffa madre TP infelice Geta, 
ove fi era come in ficuro afilo ricovrato *. L'idea di quefto Cefare fven- 
turato ci dà manifefti fegni dell'animo fuo. Tacciavalì di gola nel cer- 
car var) cibi, e di luffuria ‘ne fuoi veftiti, piuttofto leggerezze che vizj 
e lodavafi per lo contrario come ripieno di molte virtù, e fovra tutto 
come pietofo e nemico delle nccifioni e del fangue ©. Diede non piccioli 
fegni di valor militare nelle fpedizioni contro de’ Parti e de’ Britanni, e 
dun animo in fine degno piuttofto d' occupar da fe folo l'impero, che d’ 
una morte così infelice. Quelta meritò univerfalmente la compaflione 
di tutti; e perfino lo fteffo empio fratello Caracalla nel rimirare le fta- 
tue di Geta non potea a meno di non piagnere quella fventura, di cui 
egli era ftato il crudele miniftro *. 


1] Dione preffo a Sifilino în Caracalla, ed Erod 
[2] Sparziano inGeta. (3) lo ftefto al luogo cit. 
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[Ra le illuftri memorie, lafciate dalle Augufte principeffe, che 
: > per alcun titolo ebber vincolo con le Imperiali famiglie, non 
( il fono certamente volgari quelle delle donne di Siria a' tempi 
di Settimio Severo. Celebrafi il fublime ingegno di Giulia 
222 Domna, ficcome altrove fi vide, dimoftrato per molti anni 
principato ,indi la lodevole indultria ed il mafchile coraggio di Mefa fo- 
rella di effa , nel porre ful trono il nipote Elagabalo, fcacciatone Macrino: 
conducendo effa un affare così difficile: ed animando perfino con la propia 
voce 1 foldati, che dalla battaglia aveano cominciato a fuggire * . Ma niu- 
na forfe mai giunfe avquell'alto grado di gloria che acquiftoffi Mamea, 
figliuola della fovraccitata Mefa nell’ottima educazione del picciolo Alef. 
fandro, che, dopo averlo fatto adottare dal medefimo Elagabalo, innalzò 
all'impero; ftabilendolo in quefto con ottimi configli, forfe più di quello 
che a donna fi convenia. Meritamente adungne ebbe ella il titolo d' Au- 
gufta, non meno come madre d'Imperadore, che come compagna del fi- 
gliuolo nel comandare: e forfe più fortunato farebbe fato il fine d'amen- 
due, fe l'ambizione e l'avarizia di effa non aveffero troncato il filo delle 
fue grandezze. Quel ultimo difetto fu, come fi diffe in altro luogo, fa- 
tale a chi venne dopo prodighi principi, e quefto appunto fufcitò una 
mano di foldati malcontenti, de quali fu capo Maffimino, che tumultua- 
riamente uccifero, e lei e l'ottimo giovane Imperadore *. L' effigie di que- 
fta illuftre donna rapprefentafi nel prefente marmo in età non tanto fref: 
ca, quale appunto dovea effere nella maggior fua fortuna. Degni d'ofler- 
vazione fono i capegli rimeflì a guifa di parruca, ed il marmo onde fo- 
no feolpiti, effendo di colore alquanto ofcuro e rozzamente lavorato, dà 
maggior rifalto alle carni che fono in bianchiffimo marmo, molto poli- 
to e lifcio *fcolpite. Se tanto faceffe l'antico maeftro per imitare più da 
vicino l'originale, o per adularlo, non è facile il decidere; bensì degna 
di lode è l'avvedutezza di effo nell'aver così bene efprefo quefto parti- 
colare, o per l'uno o per l’altro motivo che dir fi voglia. 
effo a Sifil. in Macrino (=) Erod. lib. VI. Lampridio in Alef, Eutropio lib. VIII. e Sefto Aur, Vitt. 


39 


Tare 


cnÙ 1, ce» 


ENEAAC 


IL 


A IMuferssino 


enon Lanrico Giuseppe Ihomassta de Maraugues, Presidente 
le 


la 
dl Parlamento d A a 


Lrovenza 
Nel Antsala della L 


XL Ant. DI: g. 


Ant. I d'Alefi. cagini Lanetti dies 


f ‘Immagine di C. Vizio Vorusrano chiude la raccolta de 
iÈ Chi che occupano la maggior parte di quefto volume. Fu 

egli figliuolo dell Imperadore Treboniano Gallo , col quale 
tenne per alcun So l'impero, che fu poi ad effi tolto in- 


È fieme con'la vita da' propi foldati, nella i contro d' 

iliano.*. Al poco;-che dell'iftoria di queftoCefare fi può dire; fupplif- 
ce il particolar lavoro della fua effigie, che ‘nel prefente bufto fi rappre- 
fenta . E' quefta fcolpita in un marmo aflai bianco e duro : lavorata con 
ogni diligenza , con diftinto artifizio di buon difegno, e con tutta la fo- 
miglianza all’ originale ; del che molte medaglie ne ldo chiara teftimo- 
nianza. Tutto ciò ci fa fovvenire delle lodi che dà il Senator Buonarroti * 
ad un medaglione parimente di Gallo e di Volufiano da lui riferito; efal- 
tandone il lavoro, fino a paragonarlo con le cofe de tempi buoni de’ Gre- 
ci. Che che ne fia , noi non pofliamo a tanto innalzare il noftro bufto; 
poichè non fappiamo negare in effo la maniera povera e tagliente del fe- 
colo, che malgrado EST ottimo giudizio dello fcultore chiaramente fi fa 
vedere : e forfe anche quell'infigne antiquario volle, così fcrivendo, inten- 
dere d'efagerare la bellezza del fuo medaglione, piuttofto che propriamen- 
te Lliaà eguale a i maravigliofi pot de Greci più antichi. 


(1) Selo Aur. Vitt. nell'Epitome. (2) Nelle offervazioni a’ Medaglioni pag. 314. 
P! 5: D38°03, 
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Nell Antisalia dela Libreria di' S. Marco. XLI. 


On fi mancò da noi, per quanto fi è potuta ftendere la 
ci noftra diligenza, di dare 1 nomi più convenienti a i marmi 
il di quefta raccolta; con la fcorta fpezialmente degli fcrittori, 

delle medaglie, e de’ periti antiquarj, che gli hanno più fia- 

te confiderati. Abbiamo inoltre efpofte di quando in quando 
le varie opinioni, e le offervazioni dubbiofe ; coficchè o non foffimo tac- 
ciati di troppo facili, ovvero di poco attenti nel riflettere fopra le fomi- 
glianze e le differenze delle fifonomie. Ora effendo del riconofcimento di 
quefto maravigliofo marmo deboliffime le congetture degli eruditi , non 
poffiamo fegnarlo che col nome d' incognito; ftabilendo tutto il pregio di ef- 
fo nell’ eccellenza inarrivabile del lavoro. Per dirne tuttavia alcuna cofa, 
non fembrò ftrano ad alcuni di veder quì Î immagine del Gran Pompeo , 
e ne furono facilmente a ciò indotti dalla corta barba, e dalle guance ri- 
piene, che veggonfi nell’ effigie di effo, efprefla in varie medaglie; ma non 
fi fece da quefti rifleffo alla faccia rotonda, alla capellatura più folta e bal. 
fa fulla fronte, e fovra tutto alla diverfa fifonomia, che nelle fteffe meda- 
glie fi vede. Quindi tanto lontana crediamo quefta opinione, che nemme- 
no la medaglia, fecondo il noftro coftume, abbiamo recata; onde ciò foffe 
della totale incertezza di quefto riconofcimento diftinto teftimonio. 
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AI 1lftressino ed Liccellentssino Stgro: 
Nel Cortile del Palazzo ducale . 


7 i Olte circoftanze fiunifcono per farne credere ed afferire, che la pre- 

Jfente ftatuaci efponga l'immagine di chi in vita meritò i titoli fin- 

Digolari' difecondo Fondatore di Roma, e di primo Padre della Patria; 

dopo morte quello di Padre della Romana eloquenza. Effa primie- 

ramente conviene quafi affatto con quella dell’infigne bufto de' Mat- 

tei è, riconofciuto univerfalmente per quello di m. ruLLTO cICERONE . Nè tale raffo- 
miglianza rimane di molto pregiudicata dal divario dell'età, incui effo bufto celo 
prefenta già fatto vecchio ; lì dove quello ce l'offerifce d'anni ancor giovane e fre- 


| fco. Sepoi conlefattezze sì del bufto, che della ftatua, non fi confanno quelle della 
medaglia di bronzo, prodotta nell’ Appendice alle Immagini delle perfone illuftri 
di Fulvio Orfino ?, non è da farfene maraviglia ; poichè effa meda; lia non fu rico- 
nofciuta vera nè da effo Orfino in altra fua opera *, nè da raccoglitori 5 delle meda- 
. . . . (e) NI 
glie che volgarmente fi dicono Confolari .. Quel poco inoltre che della fua fifono- 
mia, per teftimonianza di lui medefimo e di Plutarco, è potuto a noi pervenire, 
conferma che in quefta ftatua egli è deflo. Da Plutarco ‘ abbiamo, che Cicerone 


nella fua giovinezza foffe affai macilento 5 e Cicerone fteffo ferive di fe, che in 


quell'età, innanzi che faceffe il {uo primo viaggio in Atene, era magriffimo, in- 
fermiccio, col collo lungo e fottile : ma poi fossiunge che dilia due anni quindi 
, p SSL 


partendofi, non folo fi È fatto più robufto, ma quafi erafi mutato da quello di 
prima, tenendo il mezzo fra lofmunto e ilcarnuto. Tale appunto in quefto mar- 
mo ilraffiguriamo , con qualche veftigio ancora di quell'aria gioviale e ridente”, 
che a molti parea buffonefca * : onde ficcome Socrate fi detto Scurra Atticus ?, così 
da alcuni fu nominato Confularis feurra”. Egli qui fi vede veftito della toga Roma- 
na , la quale dalla manca fpalla fino a terra gli fcende, lafciando libero il deftro 
braccio. Nella finiftra mano tiene un volume; ma la deltra, ftendendo l'indice in 
nobile atteggiamento, ci addita il grande Oratore inatto di perorare da’ roftri. Fi- 
nalmente dee avvertirfi, che effeado il nafo tato aggiunto con poca felicità nella 
ftatua, fu da noi difegnato ful modello delle immagini più approvate. 


(1) Plutarco Vita di Cic. (= . Orfino Imm: (3) LettR. (4) Famiol. Rom. ino, Vaillant, 
Morell. e . __(6).Vita di C (7) Nel Bi (8) Plutarco La (9) Cic. della na Dei, Lib. I. e 
La b: IT. ci 20. (10) Macrob. Saturn. Li sE 
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Aravigliofi fempre fi reputano c degni di fomme lodi gli avan- 
zi della più colta antichità : e comechè informi frammenti , 
ovvero da maeftri non molto infigni lavorati, fogliono nondi- 
imeno a fe trarre la venerazione di chi gli mira; poichè in 

effi o fi comprende quello che dovean eflere prima di fofferi- 
re le ingiurie del tempo, 0 vi fi fcorge una innocente e nobile leggiadria, 
ed una traccia delle più belle forme della natura, pregi comuni ad ogni 
artefice di que tempi felici. Ma quanto di naraviglia e diletto rechino all’ 
intelletto ed agli occhi de riguardanti quelle illuftri opere , che non potè 
il vorace tempo difformare , e che da que' divini maeftri lavorate furono , 
non fi può fufficientemente piegare. Un raro efempio dimoftrafi ne quattro 
prefenti Cavatti, la fomma bellezza e la diftinta confervazione de’ quali 
coloro. particolarmente fanno apprezzare che delle antiche cofe hanno con- 
tezza; € poffono fra gli altri far chiaro tefltimonio della ineftimabile rarità 
di pezzi così fingolari ed infigni. 

Ma poichè non fi può col “femplice difegno ogni pregio di effi rappre 
fentare, convenevol cofa è il formarne una na defcrizione ; {piegando a 
parte a parte quanto v'è d'offervabile. E primieramente il metallo, di cui 
fono formati, non è bronzo, ficcome falfamente fi dice, ma puro rame; 
certamente come materia più atta a ricever l’ oro, del quale con ricca fo- 
glia erano tutti ricoperti. Erano in vero, perciocchè le rapaci mani, perfi- 
ssdetiano potuto giugnere fenza pericolo , ne l hanno indegnamente 
levato: e appunto avvenne a quefti, quanto accadde alla Statua È RE 
dro, fatta dorar da Nerone, che nondimeno comechè cicatrizzata per l'oro 
levato, preziofiffima cofa era riputata *. Sono tutti e quattro con due fole 
forme compofti ; effendo talmente congiunte le parti, che ognuno, come fi 
vede, un diverfo atteggiamento dimoftra . Il getto è molto rinettato e la- 
vorato, fpezialmente nelle tefte e nelle gambe. Offervabili fono alcuni pez- 
zi di lamine tuttavia di rame dorato , e indubitabilmente antiche, rimeffe 
in diverfi luoghi, e per lo più nel ventre, nel collo, e in quelle parti che 
reftano vote dopo il gettare. Sono quefte fitte con ofiadi di rame, e con- 
neffe con particolar modo di figure angolari, le quali per ifpiegar con chia- 
rezza abbiamo accennate col difegno nel Cavallo pofto al num. XLV. Simili 
rifarcimenti, che tali probabilmente ftimar fi poffono , vengono confiderati 


da 
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da alcuni come pentimenti dell’ artefice , che, volendo rendere più perfet- 
to il proprio lavoro, fopra quefte lamine vi riponeffe qua e là fecondo il 
nuovo penfiero. Altri, e forfe con più di ragione, le credono imperfezioni 
del getto , che riufcendo mancante in alcune parti più fottili , con quefte 
lamine veniffe riempiuto 5 effendo ottima prova , che mai non fi trovano 
nelle parti più ripiene, cioè nella tefta , nella coda, e nella eftremità delle 
gambe; bensì nel ventre e nel collo, come fi è detto, dove per alcuna pic- 
ciola rottura fi vede il getto fotto molto fottile e mancante. A quelta ma- 
teriale imperfezione, fe pure imperfezione chiamar fi dee, fupplifce l'eccel- 
lenza dell’ artifizio nella efatezza e fomma intelligenza del difegno : nell’ at- 
teggiamento pronto e vivace : nella nobile efpreffione delle tefte : e fovra 
tutto nell’ ottima proporzione delle parti ; vedendofi non folo quella prero- 
gativa che diede Varrone * al fuo perfetto cavallo cioè che alcuna parte del 
corpo non dovea aver fra di fe difconvenienza veruna, ma di più apparen- 
do in maravigliofo modo quell’ attillata unione e armoniofa concinnità di 
membra diverfe, vera definizione della bellezza fecondo i filofofi. 

E quì lafciando agli occhi degl intendenti maggiori confiderazioni paffe- 
remo ad efporre quanto fi penfa circa il tempo in cui quefti fuperbi ca- 
valli fieno ftati lavorati, e l'ufo a cui foffero deftinati. Viene accettata co- 
me più ragionevole tra tutte la volgare opinione, che foffero fatti in Ro- 
ma fotto l'impero di Nerone, e collocati fopra un arco di trionfo, innal- 
zato a quell'Imp. ficcome dimoftra la nota medaglia in primo luogo da 
noi riferita. Che poi nel carro da effi tirato foffe la ftatua delSole *, ve- 
ramente non bene fi può diftinguere per la picciolezza delle figure; tuttavia 
non fembra probabile , che fotto il carro d' una Deità alla cui natura fi 
affegnavano velociffimi deftrieri (ficcome fi vede nella feconda e terza me- 
daglia) foffero attaccati cavalli, che tenuti da due fisure marciano con paf- 
fo tardo e maeftofo, appunto come gli altri tutti , che negli antichi mo- 
numenti , trionfali carri dimoftranti fi veggiono. Ma fopra ogni ragione, 
che quefte infigni opere deggianfi ridurre all epoca di Nerone, fta il mara- 
vigliofo lavoro di effe, molto adattato a quel feliciffimo tempo. Chiaro te- 
ftimonio ne fanno le molte medaglie delle Decurfioni, nelle quali vedendofi in 
maggior grandezza {colpiti cavalli , fi fcorge molto fimile la maniera del 
difegno, e la particolar forma delle tefte , del collo, e delle giunture a 
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(=) Delle cofe di villa lib. II. cap.r4. (3) Il Sanfovino nella Venezia pag. 94- 
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quella de'noftri; notandofi diftintamente in quelli, ficcome in quefti; i cri- 
ni tagliati, ed altre particolarità , che potrà ognuno agevolmente vedere 
col confronto d'una di quelle medaglie , da noi a quefto fine nell’ ultima 
pagina difegnata. Che foffero per altro fabbricati in Roma, o pure da Ne- 
tone trafportati fra le altre fue rapine dalla Grecia » non fi vuole ftabilire 
opinione ; potendofi ragionevolmente credere e l' uno e l'altro. Tutta 
via altri teftimonj fi adducono da chi foftiene che in Roma e non altrove 
gittati foflero. E prima la propenfione di Nerone verfo quel arte 
*, fino a recar fempre feco un’ Amazzone di bronzo, nel rimirar la qua- 
Je folea prendere non ordinario diletto 5. Indi fi cita il paffo di Plinio, 
in cui fi dice che a’ tempi di quell’ Imp. un Zenodoro avea nel genere 
delle ftatue di getto fuperato ogni altro artefice: e che, dopo aver fatto 
il Mercurio per quei d'Arvernia, fu chiamato da Nerone, di cui formò 
la ftatua Coloffale; la qual opera moftrò ch’ era già perduta l’arte del 
fondere. Da quel paffo, comechè ofcuro alquanto , e lafciato dagl’ inter- 
preti fenza fpiegazione, credono alcuni de’ noftri eruditi doverfì intendere 
che prima di Zenodoro appunto foffe gia perduta quell'arte ; e perciò egli, 
avendola di nuovo ritrovata, e moftrando i modelli delle opere formati di cre- 
ta e di pezzi di legno facefle maravigliare , come di cofa ftrana, chiunque 
andava a vederlo; ficcome fegue a raccontar lo ferittore. Ora così effendo, 
fembra a molti che quindi maggiormente fi pruovi che i noftri Cavalli in 
Roma a que tempi foffero fatti; perciocchè, dicon’ eglino, fe era l’arte al- 
lora ful principio del fuo riforgere, ragionevol cofa è il credere , che non 
così tofto alla fua perfezione foffe ridotta ; e qui facendo rifleffo alle fo- 
vraccennate imperfezioni del getto ne deducono nuova ragione , la quale 
unitamente alle altre fi dee recare fotto il giudizio degl’ intendenti. 

Ma dell’ iftoria a noi più vicina convien favellare. Raccontano i noftri 
ferittori ?, che quelli preziofi Cavalli trafportati furono da Coftantinopoli 
dopo il fegnalato acquifto di quella Imperiale Città fatto dall’ armi Ve- 
neziane, unitamente a quelle di Francia , nel mcciv. Marino Zeno , che 
ne fu per la Repubblica il primo Podeftà, li mandò a Venezia infieme con 
molti altri preziofi marmi : e uno particolarmente ne pofe fopra la galea 
comandata da un nobile Domenico Morefini ,' che per memoria di fimil 
trafporto ottenne di ritenerne preffo di fe un piede di dietro che s era rot- 


to, 
P. 53: . (5) Plinio lib.XXXIV. cap.VIIL (6) lib.XXXIV. cap.VII. (7) Pietro Giuftis 
refini dell’ acquifio di Terra Santa ec. lib.II, pag.20s. Il Sanfovino nella Venezia; ed altri 
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to, ilquale poi fu pofto fopra un piedeftallo nella contrada di S. Agoftino 
alla cafa di Aleffandro Contarini, figliolo di Carlo, che avendo data per 
moglie una fua figlivola unica a Marco Tiepolo, che abitava nella contra- 
da de S.S. Apoftoli: ed avendo fabbricata la cafa, lo fece levare dal primo 
luogo, e riporre in un angolo di fuori in fito cofpicuo. Ma del paffaggio, 
che più addietro poffano quefti Cavalli aver fatto da Roma a Coftantinopo- 
li, trafportativi da Cofantino, e collocati nell’Ippodromo, comechè non fie- 
no del. tutto fenza ragioni le congetture, non fi ha più certa pruova che 
la volgar tradizione. Lo afferifce il Sanfovino*, adducendo per teftimonio 
Niceta; ma per quanta diligenza fatta fiafi, non fi è maiil paffo potuto 
rinvenire. Bensi, poichè di Niceta fi è fatta menzione, è degno di rifleffio- 
ne quanto fcrive egli nel libro di Baldovino di Fiandra, e più abbondante- 
mente nel frammento ritrovato tra i manuferitti della Libreria Bodleiana, 
efpofto ila Giovan Alberto Fabrizio *. Compiange quell’autore i rapimenti, 
che faceano i Latini delle cofe più preziofe nella prefa della fua città, ed 
efaggera la barbarie, c l’avarizia di effi nel fondere tutte le Statue di metal- 
lo che loro fi prefentavano; deferivendone molte, che erano ripofte in varj 
luoghi e particolarmente nell’ Ippodromo, non facendo tuttavia de’ noftri 
Cavalli menzione. Quindi, fe tra quelle ftatue quefti fi ritrovavano, co- 
me è cofa certa, ne viene che o fi {mentifce l' iftorico, o molta lode 
ad effi fi aggiugne; perciocché o che non erano così barbari e rozzi gli oc- 
chi de Latini, che le cofe più fegnalate non abbian faputo diftinguere, co- 
me di quefti certamente hanno fatto; ovvero la loro fomma bellezza ha po- 
tuto negli animi lontani dalle buone arti eccitare la maraviglia e il rifpet- 
to; ficchè fienfi aftenute le fariofe mani de foldati vincitori dal rovinarli e 
diftruggerli. Il primo rifleffo farebbe forfe difficile a verificarfi; poichè in 
fatti era troppo accomunata all Europa tutta la barbarie in que tempi : non 
così del fecondo; trovandofi parecchi efempj, che dimoftrano, le infigni ope- 
re degli eccellenti artefici aver avuto in ogni età un certo dominio fopra de- 
gli animi, ancorchè fieri ed incolti, ed averne tratto a forza un rifpettofo 
ftupore; onde non abbiano ofato di abbatterle; ficcome probabilmente a que- 
fti Cavalli effer avvenuto fi dee credere > € la loro maravigliofa bellezza per 
fufficiente cagione di fimili movimenti fi può affegnare. 


(8) Nella Venezia pag. 94. (9) Nella Biblioteca greca T. VI. pag. 4os. 
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If rende. Perciò coloro che 


tefla, ovvero una femmina in atto d 

lo che le cuopre il capo, e l'avere i 

tre portano le particolari rifleffioni, 

fcorgerle in capo un certo che di 
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hi monumenti s incontrano, che nell 
nto a quefta noftra fi raffomigliano } 
dubbiofa la f Mitgazione della {fell Ta fi 


alle generali e forfe più ficure opi- 


E nioni fi appigliano fi contentano di SA, una Sacerdo- 


; tale dimoftrandola il ve- 
piedi veftiti. Quelli poi, che più ol- 
la credono una Deità, pome dallo 
ollevato, fimile ad un calato o panie- 


dal gefto delle braccia ; mettendo i 


i fagrificare 
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ci 


vifta molte medaglie, che tale  dimoftrano l'immagine di Giunone , come 


qui fopra fi da Altri penfano, c 
vinizzata; vedendofi fpezialmente la 


al ‘efprim nafi in effa alcuna perfona di- 
tella di Livia moglie di Augufto co- 


DI appunto velata e tusulata 3 ela ftatua della fteffa in atteggiamento affatto fi- 


mile in parecchie medaglie Greche e 


la vuol credere una Veltale; trovand 


delle Colonie . Non manca in fine chi 


o una ftatua d'abito molto uniforme 


a quefta, dal, Cav. Maffei nella Raccolta delle Statue Romane riferita *. 
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picciola fia la difficoltà di comprendere ciò che 
le figure, in quefto marmo fcolpite , fi facciano ; molto più 
grande nulladimeno fi è quella di {piegare l’immagine di chi 
per effe ci venga rapprefentata. Lo ftarfi davanti ad un’ ara, 
poco da terra rilevata, non del tutto diffimile da un fepol- 
cro : la patera che tiene l uomo pendente verfo la terra, entrovi forfe 
alcuna picciola placenta : la femmina velata, che moftra di verfare dal va- 
fo alcun liquore, fono tutte non irragionevoli congetture per credere, che 
quefto fia un fagrifizio agli Dei Muri o Inferi, piuttoftochè alle Deità fu- 
periori o celefti. Intorno poi a quelli che l offerifcono non ofiamo d' ef. 
porre alcuna particolare opinione; poichè tutte fembrano mancare di chia- 
re pruove in qualche parte, o almeno potrebbero effer tacciate di troppa 
facilità. Bensi non crediamo d'andar errati, penfando di vedere nella pic- 
ciola figura che ftende la mano dritta, uno che priega o fa voti ; non 
meno per il teftimonio di Virgilio *, che per quello d' altri due marmi di 
quefta raccolta *, ne'quali picciole figure fimilmente fi veggiono in quell’ 
atto dinanzi ad Ercole ed a Cibele. Con quefto lume non farebbe forfe 
ftrano il riflettere che l’ uomo almeno nel prefente Bafforilievo , moftran- 
do di ricevere un fagrifizio , rapprefentaffe pure alcuna Deità ; ma quale 
e di qual genere, è nodo molto difficile da fviluppare. Per ultimo non 
vuolfi omettere un’ offervazione, qualunque fiafi, ed è che la tefta e Vel 
mo fpezialmente di effo uomo fi fon trovati fomiglianti ad una medaglia 
di Bizanzio, efprimente l'immagine di Biza, l'Eroe fabbricatore di quella 
città; la qual medaglia fi ‘è recata qui fopra. Non farà inutile l'aver tut- 
te quefte cofe accennate, fe mai fervir poteffero ‘ad aprir la ftrada per if- 
piegar quefto marmo, che per la fua rara bellezza e confervazione è ben 
degno di tutto lo ftudio de' più eruditi antiquarj. 


sramogue precanteri ‘protendens.. nell’ Eneide Lib. XII ver ‘gs0. (2) Tom.I. num.49. e Tomo II 
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Ercole un pezzo di fabbrica 
vio? che foleano erigerfi a 
daglioni preffo al Vaillant, uno de’ quali 
non fi dee omettere una non inutile < 
mo trovandofi la colonna fenza bafe 
l'ordine Dorico fi ‘faceffe così preffo 
d'altri marmi ? 
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(1) Plauto nell’ Anfitr. Atto I. Velatis m. anibus orant 
(3) Veggafi Antonio Labacco ‘nella fua architettura. 
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Dorica, col qual ordine appunto nota Vitru- 
quel Dio i templi, e lo moftrano alcuni me- 
i qui fopra fi puo vedere. Ora 
tvazione , ed è che, nel noftro 
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On un infigne e raro monumento della felice antichità com- 
piefi il primo volume-di quefta raccolta. Rapprefentafi in ef. 
fo il fagrifizio Swovetaurilia ; così chiamato, fecondo la più 
comune opinione , da que’ tre animali , che nello fteffo ve- 
su 2dniano offerti. Felto * nulladimeno, ferivendo Solitamrilia , da 
erfa fonte ne deduce il fignificato; nè dall’ opinione di effo difcorda il 
teftimonio di quefto marmo. Varie erano le occafioni di 
fo a Romani (poichè tali moftrano d' effere le noftre fi 
fte le più diffinte. La prima quando celebravafi d 
ftro # : Ja feconda da’ Capitani degli eferci 
qui fopra fi vede : la terza dagli agricol 
delle campagne * : e la quarta da col 
riportate *. «Quale fra quefte al not 
cile il dire ; perciocchè i chiari 
non fono del tutto deboli ] 
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e pruova favorifca la prima opii 

© il vederfi nel marmo due allori; che tali fono i due ‘alberi vicini alle 
are. Racconta Dionifio d’ Alicarnaffo 7, e lo conferma Livio? , che il Re 
Servio Tullio faceffe un tal fagrifizio nel Campo Marzio, e che indi fofle 
tratto l’efempio di farlo dopo ogni luftro, terminato il cenfo, da quel ma- 
giitrato fantifimo. Diftinto luogo nel Campo Marzio era quello fra' due al- 
lori ?; onde, riconofcendo per tali i noftrì due alberi , © cofa molto : 
vole il credere che quefto fagrifizio nel Campo Marzio fi f 


(1) Alla ve rilia . Pediano alla prima Verrina alle par 
4% Ann. Ma. (5) Fefto alla 
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alla 29. 310 


Cenfori offerto ad imitazione dell’ antico di Tullio: Ma fe vale queta 
ragione , foggiungono altri, nel Campo Marzio celebravanfi i Suovetaurilia 
anche da colui che riportava le feconde fpoglie opime ; dicendo la legge 
recataci da Felto ?° : SECUNDA SPOLIA IN MARTIS ARAM IN CAMPO 
SOLITAURILIA UTRA VOLUERIT caEDITO “; nulladimeno ciò non può 
in tutto diftruggere la prima opinione ; perciocchè non vedefi nel marmo 
fegno alcuno di fpoglie militari , come fi vede nel fovrappofto bafforilievo 
dello Sponio , in cui facilmente quel? ultima occafione fi moftra ; {corgen- 
dofi feudi portati da foldati , cavalli ftrafcinati , e particolarmente una ban- 
1 1 a colui che fta per fagrificare. Vieta il noftro iftituto l' ag- 
e offervazioni, che non mancherebbero per altro ad un mar- 

ticolare ed infigne. 


Ila voce Opirga, (Ir) Del i po Marzic tr enza folamente Campus veggafi Famiano 
lla Roma dfitica lib. VI. n re 6 


I 


DELLE IMMAGINI CHE IN QUESTA PRIMA 
PARTE SI CONTENGONO. 


v) GIULIO CESARE. 
Il. ©) AUGUSTO. 

III. LEPIDO. 

IV. M. ANTONIO. 

V. CLEOPATRA. 

VI. C. CESARE. 

VII. L. CESARE. 

VII. ANTONIA. 

IX. AGRIPPINA di GERM. 
GAITIGOLNA! 

XI. AGRIPPINA di CLAUD. 
XII. GALBA. 

XII. VITELLIO. 

XIV. VESPASIANO. 

XV. GIULIA di TITO. 
XVI. DOMIZIA. 

XVII. TRAJANO. 

XVII. TRAJANO. 

XIX. PLOTINA. 

XX. MARCIANA. 

XXI. ADRIANO. 

XXII. ELIO CESARE. 
XXIII. ANTINOO. 

XXIV. ANTONINO PIO. 
XXV. FAUSTINA d'ANT. PIO. 


XXVI. FAUSTINA. 
XXVII. M. AURELIO. 
XXVIII. M. AURELIO. 
XXIX. ANNIO VERO. 
XXX. LUCIO VERO. 
XXXI. LUCILLA. 
XXXII. COMMODO. 
XXXIII. PERTINACE. 


XXXIV.SETTIMIO SEVERO. 


XXXV. GIULIA PIA. 
XXXVI. CARACALLA. 
XXXVII. PLAUTILLA. 
XXXVII. GETA. 


XXXIX. GIULIA MAMEA. 


XL. VOLUSIANO. 
XLI. Bufto incognito. 
XLII. CICERONE. 


XLIII. Cavallo di rame dorato . 


XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. Sacerdote(fa . 
XLVII. Sagrifizio. 
XLIX. Sagrifizio ad Ercole. 


L. Swovetaurilia . 


Errori e Correzioni. 
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famiglia, legafì nome di famiglia. 
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bCELEFANTICHE 


STATUE] 


GRECHE E ROMANE, 
CHE NELL' ANTISALA DELLA LIBRERIA 


di SAN MARCO, e in altri luoghi pubblici 
di VENEZIA fi trovano. 


PARTE SECONDA. 


IN VENEZIA, MDCCXLIII. 


Con Privilegio dell’ Eccellentiffimo Senato. 


DI QUELLI CHE ALLA PRESENTE OPERA 


HANNO SOTTOSCRITTO. 


IL SERENISSIMO PIETRO GRIMANI Doce Dr VENEZIA, 


Ua Eccellenza il Sig. Aleffandro Botta A D- 
ORNO, Marchefe del S. R, I. e di Pal- 
Javicino , Conte di Silvano, e Marchefe di 
Calcabajo, Nobile Genovefe, ecc. 
L' Illuftrifimo Sig. Ab. Gian Francefco AL- 
DOVRANDINI. 
L’ Illuftriffimo Sig. Daniel AMMAN, P.A, 
Sua Eccellenza il Sig. Co. Filippo ARCHIN. 
TO, Grande di Spagna , e Gentiluomo di 
Camera di S. M. La Regina d’ Ungheria , 
e di Boemia. 


* Sua Eccellenza il Sig. 
Senatore Veneziano. 

Sua Eccellenza il Sig. Paolo Ippolito di BE- 
AUVILLIER, Duca di S. Aignan, Pa 
ri di Francia, Cavaliere degli Ordini del 
Re, e Governatore di Borgogna. 

Sua Eccellenza il Sig. Marchefe D. Guido 
BENTIVOGLIO d'Aragona, Grande di 
Spagna di Prima Claffe, ecc. 

Sua Eccellenza il Sig. Co. Federigo BORRO- 
MEO, Grande di Spagna, e Cavaliere dell’ 
Aquila Bianca di S. M. il Re di Polonia. 

L’ Illuftrifimo Sig. Vincenzio BRACCINI 
di Lucca . 

L’Illuftrifimo e Reverendifiimo Monfign. Gio- 
vanni BRAGADINO, Vefcovo di Verona. 

Il Sig. Carlo BROSCHI. 

Sua Eccellenza Milord Conte di BUR LING- 
TON, Pari della Gran Bretagna. 


‘ 


Almorò BARBARO, 


L’ Illuftrifimo Sig. CAGNONI, Configliere 
di Stato di.S. M. Imperiale di tutte le Ruf- 
fie , e fuo Miniftro alla Porta Ottomana , 
per due fottoftrizioni. 

Sua Eccellenza il Sig. Comendatore di C'A- 
MILLY. 

Sua 


Sua Eccellenza il Sig. Gennaro M. CARA. 
FA, Signor della Cafa Carafa, Principe del 
S. R. I. e della Rocella, Duca di Bruzza- 
no e Rapolla , Marchefe di Caftelvetere e 
di Brancaleone , Gran Conte della Grotte- 
ria, Conte del S. R. I, del Palagio Late- 
ranenfe , della Camera Cefarea del Conci- 
ftoro Imperiale, di Condojanni e di Ago- 
fta , Signore degli Stati di Sambattello e 
Bianco, delle Terre di Filogafo, Panaja, S. 
Onofrio, Siderno, “e della Motta Bruzzano, 
Padrono del Priorato Gerofolimitano , della 
Città della Rocella » Grande di 
Prima Claffe , Cavaliere dell’ Ordine 
Gennaro , Marefciallo di Campo, e Ge 
momo d’ Efercizio nella Regal Camera di 
S. M. il Re delle due Sicilie. 

Il Sig. Gafparo CONIN CK, Alemanno. 

Sua Eccellenza il Sig. Gir 
RO, Cavaliere, e per la if. Repubbl. 
Ambafciatore a S. M. Criftianifima. 


L’ Illuftriffimo Sig. Francefco DASHWO. 
OD, Cav. Baronetto della Gran Breta- 
gna . 

Sua Eccellenza Milord Duca di DEVONS 
HIRE, Pari della Gran Bretagna. 

L’ Illuftrifimo e Reverendifiimo Monfign. Vin- 
cenzo Maria DIEDO, Vefcovo di Torcel- 
lo. 

Sua Eccellenza il Sig. Pietro DUODO, Pa. 
trizio Veneziano. 

L’ Illuftriffimo Sig. DUVAL di Parigi . 


Sua Eccellenza il Sig. Angelo EMO Sena- 
tore Veneziano. 

Sua Eccellenza il Sig. Giambatifta ERIZZO, 
Patrizio Veneziano, 


Sua 


pieni 
mule 


La Sereniflima Signora Donna MARIA TE- 
RESA Cybo d’ESTE, Duchefla di Maf- 
fa, Principefla Ereditaria di Modena. 


Sua Eccellenza il Sig. Conte di Faulon FI. 
NOCCHIETTI, Cavaliere dell’ Ordine 
di Santo Stefano, Colonello nelle Truppe 
di S. M. Siciliana, e fuo Inviato Straordi- 
nario, e Miniftro Plenipotenziario alla Por- 
ta Ottomana. 

L’ Illuftriffimo Sig. Chichefter 
CUE, Gentiluomo Inglefe . 

L’Illuftrifimo Sig, de FRITSCH, Configliere 
Aulico della Sacra Cefarea Romana Maeftà. 


FORTES- 


Sua Eccellenza il Sig. Senatore, Marchefe , 
e Cavaliere Carlo GINNORI, Configlie- 
re di Stato di S. M. la Reg. d’ Ungheria e 
di Boemia , e di S. A. R. il Sereniffimo 
Granduca di Tofcana. 

Sua Eccellenza il Sig. March. de GRAMBY, 
figliuolo maggiore di Milord Duca di Rut- 
land, Pari della Gran Bretagna. 

Il Reverendiffimo Padre D. Gian Alberto de 
GRANDI, Abate Ex-Generale de’ Cano- 
nici Regolari del Salvatore. 

Sua Eccellenza il Sig. Pietro GRIMANI, 
Senatore Veneziano. 

Sua Eccellenza la Nobil Donna Pifana Giu- 
ftinian GRIMANI. 


S. A. Sereniffima ANNA Caterina, Duchef- 
fa d'HOLSTEIN. 


L’Illuftrifimo Sig. Pietro JA MINEAU, In 
glefe in Venezia, 


L’ Eminentifimo e Celfiffimo Cardinale di 
KOLLONITZ, Arcivefcovo di Vienna, 
Protettore della Germania, Principe del S. 
R. I. ecc. ecc. ecc. 


L’ Illuftriffimo Sig. Conte Pier Francefco LAL- 
LICH. 
La LIBRERIA di S. M. Criftianiffima. 
Sua Eccellenza Milord Conte di LINCOLN, 
Pari della Gran Bretagna. 
Sua 


Sua Eccellenza la Nobil Donna Caterina Cor- 
naro LOREDAN, 

Sua Altezza Sereniflima il Principe CARLO 
di LORENA, Cavaliere del Tofon d’oro; 
Marefciallo di Campo , e Colonello d’ un 
Regimento d’ Infanteria di S. M. la Regina 
d’ Ungheria, e di Boemia. 

L’Illuftriffimo Sig. Marchefe D. Giulio Anto- 
nio LUCINI, Gentiluomo di Camera di 
S. M. la Regina d'Ungheria e di Boemia, 
e de’ Sigg. Seffanta Decurioni dell’Eccellen- 
tiff Città di Milano, ecc. 


Sua Eccellenza il Sig. Giufeppe MALASPI 
NA, Marchefe del S. R, I. Abate di Mar- 
ziano, e Configliere Imperiale. 

L'Illuftriffimo Sig. Simon MARUZZI. 

Sua Eccellenza il Sig. Ballo MARULLI, 

enerale d'artiglieria di S. M, la Regina d’ 
a e di Boemia , ed Amiraglio di 


Sua Eccellenza il Sig. Antonio MICHIEL, 
per la Sereniff! Repubbl. Ambafciatore a S. 
M. Carolica. 

L''Illuftrifimo e Reverendiffimo Monfignor Gian 
Carlo MOLINARI, Vicelegato di Bo- 
logna . 

L’Illuftriffimo e Reverendiffimo Monfignor Gio- 
vanni MOLINO , Auditore della Sacra 
Romana Rotà. 


L’ Iuftrifimo Sig. Francelco NAYLOR, 
Gentiluomo Inglefe. 


Sua Eccellenza il Sig. Marchefe Girolamo 


OLEVANO di Pavia. 


Il Sig. Vettore PACIENTI di Venezia . 

Sua Eccellenza il Sig. Conte Giovan Luca 
PALLAVICINO, Configliere Intimo di 
Stato di S. M. la Regina d’ Ungheria e di 
Boemia, Tenente Marefciallo de’ fuoi eferci- 
ti, Colonello d'un Regimento d’Infanteria, 
e Vice-Governatore del Ducato di Mantova. 

L’ Illuftrifimo Sig. Giovanni PESTERS, 
Gentiluomo Inglefe. 

L’ Illuftrifimo Sig. Carlo PEYSSONNEL, 
Segretario di S. E. l’Ambafciatore di Fran» 
cia alla Porta Ottomana. 


LANKA 


L’ Illuftrifimo Sig. Eraflmo PHILIPS 3 
valier Baronetto della Gran Bretagna. 

Sua Eccellenza la N. D. Chiara Pifani PI 
SANI. 

L'Illuftriffimo Sig. Conte Francelco PRATA, 
Gentiluomo Milanefe. 

L’Illuftrifima Sig. Giulia PREATI. 


Ca- 


Sua Eccellenza il Sig. Gian Antonio del S. 
R. I. Conte di RABATTA, Libero Ba- 
rone di Dorimbergo, Signor di Canale e 
Wilthaus, di S.M. la Regina d'Ungheria e 
di Boemia Cameriere della Chiave d’ oro 
Ereditario , Cavallerizzo Maggiore della 
Contea di Gorizia , ecc. 

Sua Eminenza il Sig. Cardinale Carlo REZ- 
ZONICO, Vefcovo di Padova. 

Sua Eccellenza Aleffandro di ROMA NZOFF, 
Generale in capite dell’ Armata di Ruffia, 
Cavaliere dell’ Ordine di Sant’ Aleffandro di 
Nefskis, e Grand’ Ambafciatore Straordina- 
rio e Plenipotenziario di S. M. Imperiale di 
tutte le Ruflie alla Porta Ottomana. 

Sua Eccellenza D. Aleffandro RUSPOLI, 
Principe di Cerveteri, ecc. 


Sua Eccellenza il Sig. Co. Jacopo SANVI 
TALE, Conte di Fontanellato , Signore 
di Nozeto, Marchefe di Madefano, e Gran 
Conteftabile dell'Ordine di S. Giorgio. — 

Il Sig. Cav. Pietro de SCHUYLENBUR- 
CH de Moermont, Ricevitor de’ Convogli 
e Licenze delle Loro Alte Potenze degli 
Stati d’ Ollanda. 

Sua Eccellenza il Sig. Marchefe Annibale 
SCOTTI, Grande di Spagna di Prima 
Claffe , Cavaliere del Tofon d’oro e di S. 
Gennaro , già Attuale Maggiordomo Mag- 
giore della Regina Catolica , Ajo e Mag. 
giordomo Maggiore del Reale Infante Car- 
dinale D. Luigi. 


Sua Eccellenza il Sig. Jacopo SORANZO, 
Senatore Veneziano, 


L' illuftriffimo Sig. Orazio WALPOLE , fi 
gliuolo di Milord Conte d’Orford, per due 
fottofcrizioni. 

Sua Eccellenza il Sig. Niccolò VENIER, 
Proccurator di S. Marco. 

L’ Illuftrifimo Sig. WIESCHNYAHOV, 
Configliere di Stato di S. M. Imperiale di 
tutte le Ruflfie , e fuo Miniftro alla Porta 
Ottomana, per due fottofcrizioni. 

Sua Eccellenza del S. R. I. Conte di WIN- 
DISCHGRAZ , ecc. Cavaliere dell’ 
Tofon d’ oro, Configliere di Stato inti- 
mo attuale di S. M. la Regina d’ Unghe- 
ria e di Boemia, e Governatore di Vien- 
na. 

Sua Eccellenza il Sig. D. Filippo Doria Sfor- 
za VISCONTI, Marchefe di Caravaggio, 
Grande di Spagna, e Gentiluomo di Came- 
ra di S. M, la Regina d'Ungheria e di Boe. 
mia. 

L' Illuftrifimo Sig. Francefco WHITEHED, 
Gentiluomo Inglefe. 

Sua Eccellenza il Sig. Conte d'ULFELD 5 
Configliere attuale intimo e della Conferen- 
za di Stato di S. M. La Regina d’ Unghe- 
ria e di Boemia, e fuo Cancelliere di Cor- 
Te, ecc. ccc. ecc. 

L’Illuftriffimo Sig. Roberto WOOD, Genti. 
uomo Inglefe, per due fottofcrizioni . 


Il Rev. P. D. Aleffandro M. ZANETTI, 
C. R. T. per la Libreria de’ RR. PP. Chie- 
rici Regolari Teatini. 

Sua Eccellenza la Signora Cavaliera Chiara 
Marcello ZENO, 

L’ Illuftrifimo Sig. Gio: Battifta ZOC HI, 
Confole di Malta, 
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Gevol cofa è il riconofcere nel prefente Bufto, maggiore del natu- 

rale, non meno la perizia del buon maeftro, che la Deità per effo 

rapprefentata. Ella fiè oigeLLE, che ariche Rea, e Berecintia, cd Opec, 

e Cibebe, e la gran Madre, ela Madre degli Dei, nelle antiche favo- 

le vien chiamata. Furono i fioi genitori Celo, e Velta: ovver l' 
Etere, e la Terra *. Fu forella e moglie di Saturno ; a cui partori Giove, Net- 
tuno, Plutone, e Giunone. Il primo de’ quali died’ ella a cuftodire » e adalleva- 
re a Cureti, abitatori del monte Ida nell’ ifola di Creta, detti anche Dattili 
Tdei ®. Gli Arcadi contuttociò vantavano, che Rea gravida di Giove > fuggendo 
Y infidie del marito, divoratore de’ comuni figliuoli ,, preffo di loro fi riparaffe, 
ed ivi nel monte Liceo deffe in luce il {uo parto ?.*Coftei, ficcome fimbolo 
della terra; non fenza molto mifterio * > dipigneafi fedente fopra un carro 3 Ù 
rato da lioni, con la corona delle torri , o delle mura in capo ; e col velo altre- 
sì; e fcorgefi ella appunto con tale acconciatura anche nel rovefcio qui fovrap- 
pofto della medaglia di Giulia Pia, e nel marmo che dopo quefto fiamo per det 
crivere . I fuoi Sacerdoti furiofi ed effemminati , erano detti Coribanti , e Galli 
ancora, da un fiume della Frigia dello fteffo nome. Era fingolarmente ado- 
rata in Peffinunte, città della Gallogrecia o Galazia , nell’ Afia minore ; dove i 
Re Attalici un tempio nobiliffimo le aveano eretto “. Quivi la fua ftatua credea- 
fi caduta dal cielo”. AI tempo della feconda guerra Cartaginefe , i Romani, 
feguendo i ricordi della Sibilla, di là fino a Roma detto fimolacro trafporta- 
rono È : dove fu poi la Dea ogn' anno di giuochi pubblici, detti con Greca voce 
Megalefi, onorata; il quarto giorno d' Aprile, innanzi al tempio di lei”. Fu 
detta anche Dindimene dal monte Dindimo > che a Peffinunte fovraftava. Non 
deefi per altro con tanta ficurezza credere rapprefentata nel prefente marmo 
quefta Deità, che vogliafi efeludere l'opinione, di chi crede effere quì effigiato 
un genio d’ alcuna Città Metropoli o principale. L’acconciatura delle torri € del 
velo era ad effi pure attribuita; ficcome parecchie medaglie ce lo dimoftrano ‘°, e 
con quefte quella d' Antonino Pio, che qui vedefi impreffa, in cui fi fcorge il 
Genio della città de’ Laodicefi, detti anche Giulicfi. 


Ci) Apollod. lib.T. (2) Virgil. nel 4. d. Georg. Apollod.lib.I. (3) Paufan. nelle cofe Arcad. 0.36. (4) Virgil. nel X. 
dell Eneida. (5) Luerez. lib. II° Luciano. Steffano alla voce Fdxnm::” (8) Stab lib XIL (7) Ammiano M 
hibaz. cap. 23. (8) Liv. Lib. 29. (9) Cicen, dei Refp. degli Arufp: (10) Vaillant nelle Coldote dI pag. In. 
ed altrove, 
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Iù chiaramente , che nel paffato marmo , fi riconofce qui 
r immagine di CisELE; poichè, oltre alle torri ed al ve- 
lo, tiene ella il timpano nella finiftra, ch’ era fimboleggia- 
to per la rotondità della terra * : l’afta pura nella deftra, 
fegno di divinità : ed in fine ha il lione a° piedi, per di- 
moftrare 1’ offequio , che a lei doveano , come Signora , i più feroci e 
nobili animali ° . Si aggiunge il vederla vicina ad Ati, gli amori del 
quale con effa fono affai noti. E' quefto giovanetto veftito dell’ abito Fri- 
gio, ed ha in capo la berretta incurvata, con le bende » che fulle fpalle | 
gli fcendono ; fimile appunto a quella, che vedefi in capo aPriamo pref- 
fo al chiariffimo Stofchio ?. Tiene nella finiftra il pedo, o fia baftone pa- 
ftorale, per indicare il fuo folito uffizio di paftore : e dimoftra una mol- 
le graffezza, propria di colui ch’eunuco era ed effeminato ; onde dic’ egli 
di fe fteffo in Catullo *: 
Ego imulier : ego adolefeens : ego ephebus © ego puer. 
ed offervafi preffo ad Eufebio *, effere Ati paragonato a que’ fiori, che | 3 
troncanfi nella primavera, prima che mature e perfette frutta divengano. | 
Sta egli, come fi vede , in atto maeftofo e grave, qual fi conviene ad 
un Dio ; poichè uguale alla fua Cibele moftra qui d'effere efpreffo . In | 
fatti la maggiore delle due più picciole figure fta in atteggiamento di | 
pregare, o far voti dinanzi ad effi; ficcome dimoftra l’alzare della ma- 
no deftra “, e I effere coperta il capo ; tenendo nella finiftra un vafo sil 
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ch’ era facilmente alcun preziofo dono : e portando la minore le altre || 


cofe neceflarie al fagrifizio, in figura forfe di miniftra o di ferva. Poffo- 
no facilmente tanto gli altri due fimili marmi del noftro primo Tomo, 
quanto il prefente bafforilievo riporfi nel numero delle Tavole votive Sl 
che fi affigevano dagli antichi ne’ templi per memoria d’ alcun fegnala- 
to benefizio , ed accrefcer così il numero delle altre recateci dal Ferra- 
ri 7; arricchendo in certo modo di nuovi lumi quant’ egli nell’ opera E 
fua eruditamente ci fpiega. | 


(1) Lucrezio lib. II. (=) Varrone preffo a S.Agoft. della Città di Dio lib.7. cap.24.. ‘(3) Gemmeant.fcolp.num.III. | 
{4) di Berecintia ed Ati ver.63.:, (5) Della Prep. Evang.lib.IIl. (6) Vegganii i numer,g8. e 4g. del primo To: | 
amo di quel’ opera, (7) Dei doni e delle tavole votive. Sta nel Gievio T, XII. P8g: 746. 
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GIOVE. 
A Iuftrifsino Sw. Accardo Mead , Medico primario di Sua Macfla Brittanica. 
nes la x 


Vell'antisala della Libreria did. Manco. 


LI 


f On è da maravigliarfi , che non fi accordino le Opinioni intorno 
alla vera denominazione di quefto eccellente bufto. Alcuni lo ftima- 
Î no quel di ciove , il maffimo degli Dei de’ Gentili : altri ad omero 
il principe de’ Poeti , 1° attribuifcono - Tale e tanta è la fomi- 
glianza, che negli antichi monumenti fra quello e quefto s° incon- 
tra, che più d' una volta è ftato prefo l'uno per l'altro. La faccia grave e fenile ; 
la fronte alta, e piena di maeftà venerabile; la folta » € larga più tofto che acu- 
ta barba ; e la fafcia altresì intorno al capo a foggia di diadema ; fono partico- 
larità ad amendue convenienti , e tutte nella prefente immagine appunto fi 
unifcono. Perciò Gisberto Cupero , nel fo bel libro dell Apoteofi d' Omero , 
non ebbe la minima difficoltà di credere , che il vecchio fedente fovra la cima 
della montagna, fcolpito nel fimbolico marmo efiftente in Roma nel Palazzo Co- 
lonna, anzi che la figura di Giove, foffe quella di Omero, che nel baffo del me- 
defimo marmo allo fteffo modo fedente fi fcorge. Nella rara medaglia del Mufeo 
Regio, battuta da i popoli d'Io, una delle Iole Cicladi , leggefi il nome omHPoc 
intorno a un' effigie, che d'Omero dovrebbe pur effere ; e non pertanto il P. Ar- 
duino * la decide per quella di Giove . Ella è poco diffimile dall’ altra dell’ infi- 
gne Mufeo Tiepolo, della quale noi abbiamo quì fopra portato il difegno. Si fa 
peraltro, che i popoli d'Ionon folo fi gloriavano di ferbarle ceneri di quel famofo 
Poeta?, ma contendevano eziandio ad altri popoli l'onore d'avergli dati i natali. 
L'aver poi quefto rariffimo bufto , di cui parliamo, gli occhi artifiziofamente fca- 
vati quanto può entrarvi la terza parte d'un dito, potrebbe levare ogni dubbio , 
che in cflo non altri che il cieco Omero ci venga rapprefentato : il che in nef. 
fun modo all’ antico Giove, da’ Poeti deferitto per una deità di vifta così pene- 
trante ed acuta ,, può convenire . Con tutto ciò non pofliamo determinarci a de- 
cidere, fe tal cavità fiafi fatta ad arte dallo {cultore > per dinotare una cecità ve- 
ta, o pure per averci voluto incaftrare qualche pietra preziofa , come folevafi 
praticare in far gli occhi alle ftatue *, che poi in quella parte dall’ avidità e rapi- 
na degli uomini. guafte ne venivano e difformate : onde fempre il primo dubbio 
fuffifte, fe in quefto marmo il fimulacro di Giove, o quel di Omero fia efpreffo. 


| ; (73 Med. ans. illu@tr. p72. col 1. (2) Scilace p.ar. Plin. Lib IV. (3) Gell Lib. III c. 11. (4) Buonarr.Oferv. fopra 
i Medagl. nel procm. pi 12. 


IL 


AU HU. 
a 
Qprientali, Reger 

c 


A 


dl ( TE mr C/ 
GIOVE UMmmone. 


o Rev Sig. Abate Giuseppe Luca Pafini, Profe e/sore Primario di Sacra Scrittura, € lingue 


ste delle Scienze, e bell arti nella Regia Viivensità di S0rino. 
; Y 


Nell''Antfolo della Libreria diD. Marco . 
c 
Ant Mg. Gin. e Ant. d'Alfs. cugini Lanetti disegnarono. .}l 


IV. 


I 
7 U certamente 
nel 


lin figura di un 
il tefta dietro l’o 
nell’inventare, c nel propag 
gegnandofi anche di vel 
ad intendere , che le co 
Sole occidente 
ne Criftiana derifero quefte ta 
Giove Ammone, 
E fu ben maraviglia, che i G 
ro impero fottopofte, introdu 
pa coll’ efprimere |’ effigie coi 
bronzi, e nelle medaglie. De' 
fo faceffero parimente i Rom 
una medaglia della famiglia C 
mumenti. E in tempo degl’ In 
nelle meda ‘ 


2 
are co 
rna di 


fi è ritratta. Quindi è ancora 
ni della Grecia, lafciando per 
fero , o mandaffero in Africa 


fi legge di Lifandro e di Ci 
pofte . Una delle macchie , c 


Aleffandro il Macedone, 
zione, farà quella di aver 
gliuolo di Giove Ammone 
gna di fcherno è finalment, 
dare a Giove Ammone per 
che quefte corna dinotino 
E di vero quefto Oracol 
medefimi Gentili, e 
farono , e l' Oracolo fin 
no Prudenzio diffe **. 


Nec refponfa ; ef 


(2) Macrob. Sa 
pag. 195. 


app 
50G 
e ») 


dilt 


alment 


(1) Giovenale Satir. XV. 
(4) Minucio Felice in Ottavio 
feo del Seguino, Paufania lib. VIII. 
389. (8) Cornelio Nipote în Lifandr 
IV. Q. Curzio, Arriano, & Plutarco nella vita. 
Lucano lib. IX. verf. SII 


ui 


(5) 
(7) Lo 


rapprefentare al volgo le var 
falfi Numi, che giunfe 


°.A gran ragione dun 
le) le) 


come fecero Tertulliano 


ani fin da’ tempi d 


Ie glie Egizie folle coniata l 
l’impronto in una di Adriano, 


e dimoftrerà la' fua vanità 


le confufe e contorte 
o cominciò a perdere il 
nell’aume 


o cap. III. 


(12) Prudenzio Apoteo: 


sì ftolta la cieca Gentilità, e 


nel fingere, e 
ie materiali immagini de’ 
a formare Grove chiamato Ammone 
uomo barbato, ma colle corna di montone in 
recchie, L'Egitto fu ferace* , com’ è manifefto 

anti moftruofe Deità, in- 


re il culto di fomigli 
 mifterj quefte impofture, cioè col volere dar 
Giove foffero fimbolo della fecondità , e del 
que i principali Apologifti della Re igio- 
fcovenevoli fisure, e {pecialmente quella di 
?, Minucio Felice *, ed Arnobio * 
reci, e i Romani nelle Città > € regioni al lo- 
ceffero quefta Deità » e ne faceffero anzi pom- 
cnuta di un tal Nume , € nelle Statue , e ne 
iftef. 


G 
e da 


mo- 
» che 
Ed eccone 
Mufeo Tiepolo 
più celebri Capita- 
i loro eferciti, andaf. 
1 Giove Ammone , come 


li 


Feci non ne mancano efempj ‘. Che I° 
ella Repubblica , fi vec 
> per tralafciarne infiniti altri 
fi vede, che aveano in grado 
a tefta di Giove Ammone ? 

la quale dal celebratifimo 
da ftupirfi, che alcuni de’ | 
dir così in abbandono 
al famofo tempio d 


omuficia 
nperadori 


mone ? per udire poi fallaci ed ambigue rif. 
he ofcurerà fempre la gloria , e il nome di 


i 
> cla fua pazza ambi 
unto follemente ambito di effer chiamato fi- 


non di Filippo fuo vero Padre ?° . Cofa de- 
che gli antichi Scrittori e Poeti fien foliti di 
intivo 1° aggiunto di cornuto > e vogliano , 
rifpofte dell’ Oracolo *. 
credito anche appreffo i 
a Religione le rifpofte cef- 
» € percio il Poeta Criftia- 


nto della Criftian 
e divenne mutolo 


crt Lybicus în Pitibus Ammon. 


4 
(3) Tertulliano nell’ Apologet. cap. XVI. 
Arno (6) Una medaglia di Giove Ammone nel Mu. 
Spanemio dell' ufo ec. delle ant. med. Tom. I Differe T, 6. I. pag. 
(9) Plutarco în Cimone. (10) Valerio Mafî. lib. IX. cap. 
( 


11) Ovvid. contro Ibi verf.298. Metamorfof, lib. XV. verl.309. 
DA 


tnal. lib. I. cap. XXI. 
io lib. IV. 


“ 


” iu x (NAT | Ti ii 
TER IDRAR 
A Slisstrassino cd Leccllentisyizo Seror Luetro ui Cavedéere, e Procurator di' I. Marco. 


20 LVI. N, VII: 


mo marmo, opera d'infigne maeftro, è uno de' 
re fi confervino nell’ antifala della pubblica Libre- 


ria di S. Marco. Qualunque rinomato Mufeo puo vantarne po- 
\chi » eguali all’ eccellenza di quefto . Se le opere di Fidia giu- 


gnevano ad eflergli fuperiori, bifogna tredere tutte quelle mara- 
glie , che di lui raccontano le Greche carte . In effo fi rapprefenta la favola 
di rea. Giove, che fe n'era invaghito , la inganno fotto la figura del Cigno; 
e il Cigno fu perciò ripofto da lui fra le coftellazioni celefti | Tutto ciò vien 
defcritto da Manilio * 


La accorta 
Colj n L'ali, cinto di fel 


bianco augelle Pa 
Leda, nota perla favola, poco è conofciuta per quello che ne 1 
e univerfalmente difcordi i 


acconta l' iftoria : 

torno ad effa fono le opinioni degli fcrittori. Teftio 

era fuo padre *. Egli regnava in quella parte dell’Etolia, che Pleuronia vien det- 
Î ORO ato - 

ta ?. Del o di ftendere il dominio oltre al fiume Acheloo, fece molte ono- 

rate conquifte col mezzo del ndaro , che fiera preflo a lui rifugiato. 


o del valore di T 
Quefto Principe era figliuolo di EbaloRe diLaconia. * Toccavagli il resno do- 
po la morte del pa 


3 ma ne fù cacciato da Ippocoonte, fuo fratello baftardo?. 
Teftio, in riconofcenza de molti fervigj, diedegli la bella Leda in conforte ; fa 
quale , reftituito poi Tindaro da Ercole al regno, gli partorì Caftore e Clitenne- 
ftra“: e diGiove, che furtivamente trovò modo di fedurre i fuoi affetti, con- 
cepi e produffe ad un parto Polluce e quell’ Elena , tanto dipoi alla Grecia non 
meno che all’ Afia funefta. L'effigie di Leda fi è confervata ne marmi, nelle ur- 
ne, e nelle gemme, una delle quali fi è riportata qui fopra, tolta dal celebre Mu- 
feo Fiorentino; nulladimeno non fappiamo che di Ici fi confervi memoria nel- 
le medaglie ; quando non le vogliamo attribuire quelle , che portano la figura 
della Dea Nemefi, con la quale i Mitologi la confondono ” . Ella per altro non 
ebbe luogo nel cielo, nemmeno preffo al fuo Cigno. Una gemma intagliata da 
Mirtone, e riferita dal chiariffimo Stofchio 5, ci potrebbe far credere, che anche 
Leda aveffe avuto l'onore dell’ Apoteofi, fcorgendofi quivi l'animadi lei portata 
in cielo da unCigno. Maanoi fembra più verifimile effer quella una Venere; a 
cui fi fa che i Cigni non meno che le Colombe erano confacrati *. Inuna medaglia 


È de 
de’ Calcedonefi ‘° vedefi anche Apollo fopra un Cigno in atto di falire alciclo. 


(=) Apollod.Lib. II. (3) Strab.Lib.X. p.708: (4) Euftaz. fopra Omero. — (5) Tze 
) Igino, nel Poet. Lib. IT.c.8. Lattanz. Lib.I. c.21 Scol. di Germanico, 


nas: (9) Oraz. Lib. III. Od (10) Arduino illufir. p. 7 


Gemme ant. i 
ella Lib.L. 


mm LAM 


CASTORE o POLLUCE. 


7 C gn ai ° N) . È : x 
Ldua Lecellenza il OYZA L Vetro Vendranuno , Senatore Veneziano. 
U 


x 
VI Ant. Mg. Gir.e Ant. M. d'Alefà. cugini Zanotti disegnareno. 


Aufania * 


faremmo nello fteffo 
i pure il pileo ; fe nel 
una ftella. È' quefta un particolare 


uoli di Giove , 0 perchè con la lor 


3 , psi 
no , fi aggiungono molti autori 


> 
cagione, col dire: ch’effendo ftati 


| pirico ” ; penfando , che i pilei , e 


te da Leda , ne riteneffero in capo 


facile il dire. 


Tuttavia nuova e forte difficoltà fa 


un coltello. Quanto la deferizione 
re ; e perciò comprendere non po 
alcun nome particolare. 


(1) Nella Laconia . (=) Apollodoro lib, IIT. 

nella vita di Tefeo. Callimaco nell’ Inno fopra il lavacro 
la Ode XII. lib. 1. ver. 21. e nella Ode VIII. lib. IV. 
fo al Ferrari de Dorariis. 
tamorf. (9) Veggafi Ifacco Voflio al ver. 38. di Catu 
37:38. Orazio nella Ode XII. lib. IL ver. 26, Gn) 


, rimirando vicino a Brafia nella Laconia alcune 
| ftatue co’ pilei in capo, non fapea fe per effe doveanfi inten- 
. dere le immagini de i Diofcuri, ovvero de i Coribanti. Noi 


due infieme ci deferive le immagini. Erano, dic’ 
le età , fenza barba , con la clamide allacciata alla {palla , e fotto quella 


; ver. 31. 
Sta nel Grevio Tomo XII p. 844 


cafo vedendo la noftra ftatua , che ha 
pileo medefimo non trovaffimo {colpita 
attributo de i due famofi fratelli C a- 


sTORE, € Porruce, chiamati comunemente i Diofcuri , O perchè figli- 


forza fi aveffero un tal nome acquifta- 


to *. Alle numerofe medaglie , che coftoro con la ftella in capo ci addita- 


e Diodoro * fra effi racconta di più la 


forprefi da una gran tempefta gli Argo- 


nauti, coquali iDiofcuri fi trovavano, Orfeo fece voti agli Dei Samotraci; 
e tofto rimeffo in calma il mare , cadettero 
ftore e di Polluce ; onde poi furono ricevuti per protettori de’ naviganti ; 
ficcome Orazio 5 e Cicerone dimoftrano ©. Altra cagione adduce Sefto Em- 


due ftelle fopra il capo di Ca- 


fopra effi le ftelle fignificaffero tacita- 


mente le coftituzioni degli emicicli. La particolar forma per altro di quelti 
| pilei, ovvero elmi rotondi , come gli chiamò Apulejo * 
volmente aver prefa l’ origine perchè effendo coftoro nati dalle ova partori- 


3 fi crede ragione- 


> come per fegno di ciò , una parte del 


gufeio ?. Qual poi de i due fratelli fi desoia qui riconofcere , non è così 
£ 56 3 

Polluce era valorofo nel pugillato : Caftore nel domare i ca- 
valli, e nelle battaglie ‘°; onde la fpada, o coltello, che nella ftatua veg- 
giamo , il fecondo piuttofto ci potrebbe far 
più quanto fi fa, che Ercole avea imparato da effo a combattere armato " 


vedere che il primo; e tanto 
Ateneo preffo a Suida ’*, che di amen- 
egli, due giovani d ugua- 


al marmo convenga può ognuno vede- 
terfi dare ficuramente al marmo fteffò 


(3) Valerio Flacco nel Argon. lib. V. ver. 361. Plutarco 

di Pall. ver. 24. ed altri. (4) Lib. IV. (5) Nel- 
(6) Nel lib. II. dell’ Inv, Veggafi un’ inferizione pref 

(7) Contro de’ Matematici. (8) Lib. X. della Me- 
Îlo. Ad Contubera. (10) Omero nella Iliade lib. III, yer. 
Apollodoro lib. IL (12) Alla voce Awexspo, 


GANIMEDE. x. 


A Sua Fiecelenza % Se. Canto Gustazo Conte d Zoffer, Mirestro Lr proteagiareo di SM. d Reel Svezia atta Conte Imp. de VAZZZAI 
ta c 


orta di S. Marco. 


\\lezza. Vi fu perciò chi fi perfuafe, Fidia efferne tato I’ autore * 
Vfondamento, non ben fappiamo. Il giovanetto è GANIMEDE , notiffimo nel 


î Avoro di eccellente {cultore moftra d’ effere quefta Figura , che 
\ci rapprefenta un giovanetto , con lunga zazzera , e colla berret- 
i ta incurvata all’ ufo di Frigia, ghermito dolcemente ne’ fianchi, 
ie pendente in aria dagli artigli di un'aquila . Non fenza ragione 
viene ella ammirata e celebrata univerfalmente, maflime in ciò 
che riguarda l'uccello rapitore ; nel cui roftro aperto , e nell’ atteggiamento di 
vagheggiare la preda, fpicca l ingordigia , per così dire, e la ftima della bel- 

; con qual 
le favole ; che i Latini catamito chiamarono * . Secondo Î opinion più comu- 
ne? , fu egli figliuolo di Troe, terzo Re di Troja , e di Calliroe , figliuola di 
Scamandro : benchè altri Erittonio *, od Affaraco 7, ovver Laomedonte ‘, pa- 
dre di lui abbia fatto. La fua bellezza fu fenza pari. Fingono , che Giove fe 
ne invaghiffe , e che mandaffe a rapirlo l'aquila fua miniftra ,, mentre il garzo- 
ne cacciava ful monte Ida ? : ovvero, che lo fteffo amante in aquila, a tal’ effet- 
to, fi trasformaffe*. Fecelo poi quel Dio fuo coppiere , non fenza rabbia e ge- 
lofia di Giunone ’ ; in luogo di Ebe, anch’ effa chiamata Ganimeda®° . Per al- 
tro, la favola di coftui mal intefa dal vulgo ignorante , contiene mifterio ; e fi 
gnifica l'anima umana femplice e pura, innalzata a contemplare le fublimi co- 
fe, e a converfare con gli Dei. A quefto modo l'hanno fpiegata uomini fapien- 
tiffimi; il parere de’ quali è da preferirfi alla credenza popolare *. Tale fpiega- 
zione vien’ anche favorita dall'aria del vifo, non isbigottito o paurofo, ma lie- 
to e tranquillo, che nella ftatua apparifce. L'immagine di Ganimede fu efpref 
fa da’ popoli d'Ilio nella Troade in due medaglie di Commodo; e il rapimen- 


to di effo fu effigiato in due altre di Gcta da’ medefimi , e da Dardanidi altre- 
NE 
SHaaz 


(1) Montfaucon nel Diario Itali 
co nelle Aratee. (4) Igino Fav. (5) Lo fteflo Fav. 224. 
baid. lib.1. (8)Igino Poer. Af Oraz. ode 4. lib. 4. 
fan. nelle Corint. c.13. (11) Senofonte nel Convito. 
(12) Vaillant, Med. Greche p.69. e 117, 


a c.42.. (2) Pompeo Fefto. (3) Omero nel zo. dell’Iliade. Lo Scoliafte di Germani- 
(6) Apollod. lit (7) Virgil. Eneid. 1. 5. Stazio Te- 
(9) Longo Paltor. lib. 4. Properz. lib. 2. Luciano.  \10) Paw 
Cicer, Tufc. lib, 1. Fracaftor. Dial. dell’ Anima. Alciato Embl. 32: 
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| 


Alto pr. 0-9 7 G. Pasini scofit. 


ECATE. 
AS Eecelenza dà Cl 0. facg vo Sanvitale h Conte dî Lontanellati 7, Signore di Meta, Marchese dMadesano, 
si È Gran Conteffabile dell'ordine di S. Giorgio. 


Nell Antisala della Libreria di S. Marco. VIII: PO n 


Net Musco T'ispolo 
N’ opera di antichiffimo artefice ragionevolmente in quello 
marmo fi moftra. V° è chi la crede Etrufca ; riflettendo ad 
i una Etrufca ftatuetta, recataci dal Sen. Buonarroti *, che nel 
veftire, ed al particolar ordine delle pressato affatto alle tre 
2% noftre figure fi raffomiglia. Penfano altri, che fi deggia dir 
a Egizia; ma, oltrechè non vi fi {corga tutto il genio d' Egitto,” non fi 
ha verun fimbolo delle Deità di quel luogo . Quindi, benchè non ammet- 
tafi l'una o l’altra opinione, nulladimeno più agevolmente per effe fi con- 
chiude effere quefta una fcultura antichiffima. La colonna, che nell'alto fi 
vede, fa fovvenire il luogo di S. Clemente Aleff. * ove fi dice, che gli anti- 
chi, prima di fabbricar idoli di forma umana, adoravano femplici Colon 

e Sanconiatone l’ afferma preflo a S.Cirillo?; Lore avvedutamente il fovrac- 
citato Buonarroti * confidera , ch’ in capo alle antiche ftatue degli Dei fi 
trovino quefti pezzi di colonna, lafciativi da quegli artefici, forte per me- 
moria del primiero coftume . Antichiffimo inoltre era l’ufo di adorar fem- 
plici pietre quadrangolari, quali fono le noftre, col nome d’alcuna Deità. 
Paufania ne defcrive trenta infieme vicino al fonte di Fari #, e fpeffe fiate | 
fa menzione di varie immagini , che finivano all’ ufo antico , dic’ egli, in 
forme tetragone , 2 guifa dell’ Erme. Ma venendo a ciò che qui rapprefen- 
tafi ; non è difficile Î1 riconoftere le tre figure di Diana Triforme , che col 
femplice nome di EcaTE chiamar fi folea : e racconta il fovraccitato Pau- 
fania ‘, effere ftato il primo a fuo credere un Alcamene, che fabbricaffe i tre 
fimolacri di quella Dea uniti infieme. Tre tefte parimenti non diffimili dal- 
le noftre con fopravi un pezzo di colonna e col nome di Ecate ci reca il 
chiariffimo Sig. Ab. Gori”; al che fi può aggiugnere eflere cofa folita il tro- 
vare, come qui vedefi, le immagini di Diana in forma d’ E;me nelle meda- 
glie di Efefo, di Magnefia, e dini Più nulladimeno d’ ogni altro te- 
Îtimonio provano ciò le tre figure che RE in giro. Vengono quefte 
danze d’ intorno alle Statue di quella Dea defcritte da molti autori ’ ; anzi 
offervafi dallo Spanemio ‘° , che oltre al danzare dovean le fanciulle giun- 
ger mano a mano, xeei cuismte Xda > cioè far applaufo, dic egli, batten- 
do infieme le mani; ma forfe potrebbe intenderfi piuttolto ; prenderfi Vi- 
cendevolmente per la mano danzando ; come nel noftro marmo fi può 
chiaramente vedere. 


(1) Offerv. a ' Medaglioni pag. 93. e nel Mufeo Etrufco Tav. XXXV. (2) Nellib.I degli Stromati . (3) Contro di 
Gialli, VI. (4) Offerv 1215: (5) Nell’Acaja (6) Nella Corin. (7) Muf. Etrufco Tav. LKXXI. 
afi ancora il Vaillant nelle Colonie pag. 192 P.II. (9) Euripide nella Troade ver. 5 5. Callimaco nell’ inno a Delo 
fteffo nell’ inno a Diana ver. 3. e 242. Paufania nella Laconia . E chiaramente Ariftofane nelle Rane 
ver è arena rav Exaraiar, xixnooi xopol'air Ungdar, Aut qui corcacat Hecataca , choris fuccinens orbiculatis . 

(10) Nel comment. all’ inno di Callim. a Diana pag.292. 
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f L nobile portamento, la leogiadra proporzione, e l'avvenente fem- 
plicità, che nella prefente ftatua fi offerva , ci mettono fotto l' oc- 
chio un idea d'una delle più infigni opere de greci fcultori . Ella 
\ci rapprefenta la vergine DIANA , che con la faretra agli omeri , al- 
i zandofi alquanto le.lunghe vefti , fta in atto di camminar frettolo- |! 
| fa. Parrà forfe ftrano a taluno il non vederla quì nel fuo confueto abito di ninfa || | 
e di cacciatrice, cioè con la tonaca , come da Giove fuo padre per ifpezial gra- 11 | Res 
zia le fu conceduto, fopra le ginocchia ripiegata, e duplicatamente fuccinta”. Ma I| ri 
il egli è da avvertire che ella, oltre al detto veftimento , altro ne avea da ripofo e | 
| cittadinefco , benchè di rado l’ufaffe , effendofi dichiarata fin da bambina , che 
pre poco praticato avrebbe nelle città , e converfato con gli uomini * ; come cofa a ijgol 
zeri) quella perpetua verginità, di cui facea profeffione, pericolofa e nocevole?. Quin- || {INT 
ci avviene che in pochi monumenti con la tonaca e ftola talare, e col peplo o fia )a 
fopravvefta al ridoffo, ella effigiata fi vede. Tale però fi ravvifa in abito fciolto 
e diftefo, e in atto di camminare , in un medaglione di Antonino Pio # ; e tale 
ancora nella medaglia di Augufto, quì fovrappofta, battuta da i Siciliani. Poco 
diverfamente veftita era la Diana de Tirj 5, e quella altresì de' Laodicefi di Siria”. 
Non vuolfi omettere , che il peplo era un ornamento proprio delle dee , come 
Diana : onde nell Antologia vien dato a i pepli l'aggiunto di divini } e Cerere 
appreffo Teocrito”, e Minerva appreffo Omero * ci vengono con quefta fopravve- 
fta indoffo deferitte . Le chiome poi della ftatua , fciolte bensì, ma compofte , 
fon quali appunto a vergine ninfa convengonfi ? . Degni anche di offervazione 
fon qui i calzari di Diana, che da Callimaco ‘° e da Polluce vengono con voce 
greca chiamati endromidi . Ufavanli i cacciatori , e Galeno * ce li deferive come 
| praticati ancora al fuo tempo in Creta e nell’ Afia Proconfolare . Le endromidi 
adunque erano una fpezie di ftivalettoa mezza gamba, la cui pelle tagliuzzata in 
più parti , e di quà e di là traforata , dava luogo a paffar per que’ buchi ad alcu- 
ne ftrifce e sombine di cuojo, le quali di poi fervivano ad unire infieme le parti 
tagliate, ed a ftrignerle : con chela gamba veniva a fentirfi agile e fpedita al cor 
| foed al falto, fenza rimanerne impedita. Simili coregge fcorsonfi intorno a i pie- 
di della ftatua di cui parliamo, e di quella immagine ancora, che fta in un baffo 
rilievo fcolpita, la quale fecondo lo Sponio ‘’ è una Diana , fecondo lo Spanemio 
è un’ Atalanta : ma come quefte due cacciatrici aveano le fteffe divife , non è 
da maravigliarfi, che talvolta l'una per l'altra fia ftata prefa e creduta. 


| St) Callim Inno di Diana, v.x1. — (2) Ivi,v.20. (3) Spanem. fopraCallim. £147. — (4) Buonarr, Medaglioni , Tav.TIIm.4. 
(50, Yaill. nelle Med. delle Colon. T.I1. 94, (6) Ivi,f 167. (7) Idil- VILv.32. (8) Îltade,lib.V.v.734 — (9) Spanem.i 
<f-660. re (0) Enno di Diana, v.x6. (11) Onomaft. p:347. (12) Comment. fopra Ippocr. Dearzical. (13) Mifcell.fizuz. 
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Ccoci in quefto bellifimo bufto più grande del naturale > l'immagine, 
non men che quella di Diana antecedentemente deferitta, di un'altra 
Deità, figlivola pure di Giove, e cafta vergine anch’efla, detta perciò 
Tuna el'altra le due Vergini bianche", e unitamente rapprefentate in una 
medaglia di Tranquillina battuta nella Panfilia da Pergei, e da’ Side- 
»- Ognuno già intende, che qui parliamo della Dea MINERVA, fotto i nomi ancora 
di Atena e di Pallade da Greci e da Romani riconofciuta . Egliè facile il ravvifarla all 
elmocreftato che porta in capo, c alla Gorgoneche tiene in petto. Ella nonva, co- 
me la forella, per bofchi e monti vagando in traccia di fiere. Suoi pregi fono aflai 
più fublimi , l'effere ritrovatrice delle bell’arti e delle fcienze, vincitrice di popoli e 
di giganti, punitrice di fcellerati, e d’infigni città fondatrice e cuftode : {otro i cui 
fimboli veneravano I teologi del gentilefimo la Sapienza e la Intelligenza fovrana. 
In quefto bufto rara cofa fi crede l'elmo che torreggia fulcapo, fi per effere tutto vo- 
to al di dentro, sì per effere ornato nella fommità di piume con macftrevole ar- 
ufizio lavorate, e d'un marmo naturalmente macchiato ; talchè imitano affatto 
le vere. Sopra effo non fi {corse veruna di quelle mifteriofe figure, che in tanti 
altri elmi di Minerva fi offervano 3 e particolarmente il Pegafo , come I’ abbia- 
mo nella quì impreffa medaglia degli Ateniefi ,, marcata col nome de’ tre prefi- 
denti * alla Zecca d'allora, € col folito rovefcio della Civetta entro una corona d' 
olivo. L'anfora a due manichi , rovefciata fu cui fta la Civetta, dinota il ritrova- 
mento di fimili vafì di terra , del quale pregiavanfi gli Ateniefi”. Ma ritornan- 
do alla noftra Minerva, alla quale Euripide * diede il nomedi Gorgone tutta arma- 
ta, Topyò riorhos; efla fi vede quì guernita il petto della lorica Gorsonea , tutta 
attorniata di ferpi , e quale da Virgilio ci viene appunto defcritta *. 

L'antico bafforilievo inferito nel moderno piedeftallo del fuddetto bu- 
fto, rapprefenta un facrifizio fatto ad Efeulapio , che fotto fembianza di ferpe 
efce di fotto ad un tripode , e nella tazza che gli vien porta, riceve il cibo. Il 
facrificante mezzo ignudo fembra effere alcuno de Troiani , ficcome fi argomen- 
ta dalla berretta Frigia, che ha in tefta; figura poco diflomigliante nel veltito e 
nell’ atteggiamento da quella, che porta il Caufeo °, la quale porge un vafo ad 
un aquila : onde vien creduta la figura di Ganimede. 


(1) Suida citato dal P. Montf. nel TI. delle Antich. fpieg. sdelVaill. nelle med. greche, £160- (3) Ateneo Lib.r.cap. 
dial Pin LIb.VII, css (4) NellElena, v.3332.. (5) Eneide DE Viti, v.435. e feggi (6) MufRomifizi. (*) Eta 
glide o Eraclito, Ariftofane, e Policronio o Polierate. 
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€ molti altri. —. (3) Diodoro Sic. lib, IL (4) Nell’ inno al lava- 
(5 ) Fomuto cap. 20. (6) Nell’inno fovraccitato ver. 16. e feog, (7) L’ autore degl! 
no ad Apollo ver. 354 (8) Nell Antologia lib, IV. num. 18. 
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fi Apprefentafi in quefto diftinto marmo l’immagine di Apor- 
Lo, in atto di fonare la diletta fua cetra s e di cantare al 
fuono di effa; onde gli fi è dato |’ aggiunto non folamen- 
te di Citarifla , cioè di femplice fonatore , ma di Citaredo ; 
che è quanto di fonatore e di cantore infieme ; fecondo I° 
eruditiffima diftinzione, che fa di quefte due voci il non mai abbaftanza 


lodato Spanemio *. Non fi dee qui per avventura tralafciare il motivo, 


per cui la prima volta eleffe quefto Dio di aggiungere il canto al fuo- 
no ; narrandolo chiaramente Diodoro *. Avvenne ciò nella famofa con- 
tefa con Marfia, nella quale aveano le tibie del Satiro fuperata ful prin- 
cipio la cetra d’Apollo; e perciò rifolfe egli allora di mefchiare la mo- 
dulazione della voce con la dolcezza del fiwono , € così, come fu, vin- 
cere l’ infolente nemico . Ma per ritornare al marmo , moftrafi in effo 
quel Dio bello e giovane , fenza neppure i primi fegni di lanugine in 


volto, come appunto lo deferive Callimaco ? 5 del che ne rende ragione 
Lattanzio * : poichè, dic’ egli, effendo Apollo una fteffa cofà col fole, 
il fuoco mai non invecchia. Dell’ alloro che gli circonda le tempie, del- 
la lunga chioma , e del carcaffo ; che qui fi veggiono , non giova far 
lungo difcorfo , come di cofe da infiniti autori ed offervatori ripetute : 
e molto meno del ferpente , e della mano deftra » che furono moderna- 
mente aggiunti . Non refta adunque da confiderarfi che la cetra slcadi 
cui parti più eflenziali fono veramente antiche. Ha efla, come fi vede, 
nel baffo una prominenza, fopra la quale per nove piccioli canaletti mo- 
ftrano di efler paffate le corde , che nel fondo erano attaccate . Veramen- 
te non è nuovo preflo agli antichi 1’ emneacordo > © fia lo ftromento di nove 
corde, di cui fra gli altri parla molto Ateneo 5 5 bensì Atrano è il vederlo 
in mano ad Apollo , la cetra del quale non ne avea che fette ; poichè tan- 
te volte erano volati d’intorno a Delo i cigni canori , nel tempo che La- 
tona lo partoriva “. Perciò credono molti effere ftato quello un errore 
dell’ artefice poco erudito ; comechè non mancaffero forfe ragioni per 
difenderlo: e non farebbe gran fatto, fe quefte nove corde fi riferiflero 
alle nove Mufe, o ad altra cofà appartenente ad Apollo ; il che per al 
tro meriterebbe d’effere più a lungo , e con certi teltimonj dimoftrato. 


(1) All’ Inno di Callimaco a Delo. pag. 476. (2) Lib. III. cap. 5. (3) Nell’ Inno ad Apollo ver. 36. 


(+) Lib. IV. (5) Lib. IV. dei Dipnof. (6) Cellim. nell’Inno a Delo » ver. 249. Veggalì Clemente Alefl. negli 
Strom. lib. VI. ed altri. 
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ragione della benda o diadema, che le circonda la tefta . Era quefto 
fegno generalmente di divinità ( comechè in progreffo i Re fe lo arro- 
Ì gaffero ) comune a molti Dei, e fra gli altri a Giove, a Bacco, e ad 
!| Apollo; onde fi potria dire, che ad effa fi addattaffe , 0 come figliuo- 
Se=® || la di Giove *, o come compagna di Bacco *, e d'Apollo ? ; che tali 
= | erano le Mufe. D'altra parte è cofa molto più nota, che fi coronaf- 
dea fero elleno di fiori, d’alloro*, di palma 5, e alcuna volta di piume ; ed 
il Giraldi ° attefta d’averne così vedute in Roma di molto antiche. Ma 
ciò può baftare per aver detto alcuna cofa fopra d'un marmo, il cui 
riconofcimento è molto ofcuro e dubbiofo. 


(1) Efiodo nella Teogonia . 
medaglie della famiglia Pomponia. 


(3) Diodoro Sic. lib. IV. (3) Fornuto cap. 32. e 14. ( ) Vegganfi le 
(5) Fornuto cap. #4. _ (6) Nel Sintagma VIL >. © if 4 
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Gir. e Ant.ML: d'Alfs. cugini Zanetti di 


gine, che nella pre: | 
3 dee farfi rifleffo principal. 
> in atto d’alzare la fopravvelta 2 
he dalle fpalle le fcende . E prima , trovafi nell’ infigne || B 
a Mufeo Fiorentino una ftatua in fimile atteggiamento , rico- 
nofciuta per una Mufa ; ficcome dottamente dal Sig. Abb. Gori fi of. | 
ferva *. Vediamo poi nelle medaglie di Sabina moglie dell’ Imp. Adria- | 
no una femmina in un gefto affatto uniforme, coll’ epigrafe di VenE- | 
Y\| RE Genitrice; onde noi, non volendo decidere, abbiamo feritto di fot- 
Z to il nome dell’ una e dell'altra. Che per altro il braccio deftro nellaf 
</ftatua foffe alzato, come nelle fteffe medaglie, non è inverifimile; per- 
[chè la metà di effo è moderna, e forfe aggiunta contro l'intenzione 
dell’antico fcultore; moftrando alcuna durezza , ed un attaccamento po- 
co naturale. Del culto di Venere Genitrice fa menzione Macrobio *, 
e molti altri autori ne parlano ?, fra” quali M. Varrone efalta una 
ftatua nel foro di Cefare fatta da un Archefilao, i modelli delle opere 
del quale foleano a maggior prezzo, che quelli degli altri, dagli fteffi 
artefici effer venduti. 


(1) Tav. XVI. (2) Saturn. lib. 1. cap. XII (3) Plinio lib. XXXVI. Svetonio nella vita di Celare 
Appiano Ale@t. lib. II. e Dione . 
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2A N abito lungo ; venerabile , matronale , quale appunto fembra che || 
a, comparifce fu quefto foglio la benefi- 
lute conofcevano , ed adorava- 


Avea co. 
antichi, e fcolpivano®. Adoravafi di vantagg 
maffime preffo i Pergameni, e gli Smirnei *. Natal Conte non dubitò di farla mo- 
glie d' Efculapio *, lafciandofi ingannare alla voce 7/17, con cui la nomina 
Orfeo nell’ Inno di quel Nume . Ma dee fpiegarfi piuttofto rivale del padre nell’ 
arte medica, cioè coneffo gareggiante: ovvero, com’ io credo effer veriflimo , ono- 
rata di un medefimo letto con lui nelle pubbliche folennità , quando fi preparava- 
no letti a gli Dii per adagiarfi a menfa, e fi ponevano loro innanzi vivande, qua- 
fi a convitati; la qual cerimonia /ertiffernio fu detta, e di efla parlafi più a 
lungo al N. 17. Quanto al ferpente , egli è fimbolo di prudenza , ed infegna d° 
Efculapio : anzi fingono i poeti “, che in effo quel Dio fi trasformaffe, quand egli 
d’ Epidauro fen' pafsò a Roma. 
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(1) Paufania nelle cofe Attiche c. 23. Natal Conte I. 4. c. È (2) Plinio 1. 25. c. 4 1 35. c.1. Ariftide nel dife. ad Efcus 


lap. Lo fcoliafte d’ Ariftof. Ippocrate nel Giuram, Svida. (3) Reinefio Infer. 116. cl 1. 3°:4) Aciltide ferm. facto 1. 2 4; 
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Dalla Galleria Giuftiniana Parte 1. n. VI. 


Enchè in diverfa pofitura, e in abito diverfo; vediamo 
‘anche in quefto marmo la notiffima immagine d’ Icra, 
molto fimile alla infigne ftatua della Galleria Giuftiniana 3 
i qui fopra riferita. La bellezza diftinta del lavoro piuttofto 
che la novità dell’erudizione ci moffe a replicare la ftatua 
di quefta Dea , intorno a cui non fappiamo che aggiungere a quanto 
nell’ antecedente fpofizione fi diffe .. Solamente fi vuol porre fotto gli 
occhi degl’ intendenti un penfiere che può forfe meritare i loro faggi 
rifleffi. Ed è che trovandofi nelle medaglie , e negli altri antichi mo- 
numenti una figura di donna col ferpe e con la patera, fola od unita 
ad Efculapio ; non fi fa riconofcere in effa altri che Igia ; fapendofi 
per altro , che avea quel Dio tre altre figliuole uguali ad efla, cioè 
Tafo , Panacea, ed Egle *. Vero è ch in molte medaglie Romane fi 
trova intorno a fimili figure la leggenda SaLvTI; ma è vero altresì 
che nelle Greche, nelle quali ben fpeflo fi vede Efculapio con una fem- 
mina accanto, quafi mai non fi legge : ed Ariftofane * introduce non 
Igia, ma Iafo, e Panacea unite al Padre accingerfi alla folenne cu- 
razione del Pluto. 


(1) Plinio lib. XXXV. cap. 11. (3) Nel Pluto ver. 700. zor. 
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Ono tanto noti negli antichi monumenti gli attributi , 
propj delle immagini di EscuLaPIo » che non crediamo 
effer neceffario il replicarne ora le offervazioni . Degna 
bensi di rifleffo fi è la non ordinaria pofitura di quel Dio 

2! nel marmo prefente, che fi vede ftefo fopra un letto ap 
poggiato col finiltro braccio ad un guanciale ; cibando con la mano 
deftra il fuo ferpente. Credono alcuni Nichi egli rapprefenti lo ftato d' 
un ammalato , a cui così {tar fi conviene ; ma penfano altri, che {i 
voglia fignificare piuttofto , effere ftato lo fteflo Efculapio inventore 


| della medicina climca, cioè di vifitare gl infermi al letto; ficcome Igi- | 


(| 
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Gili 
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no * racconta : e col nome di clizico appunto chiamafi egli da Pruden- 
lis ; 2A SE : 06 
}) zio nell'Apoteofi. V’ è ancora chi crede additarfi in queto marmo 
P q 


il modo, con cui coloro, ch’ erano aggravati da alcuna malattia cos 
veano ftarfi giacendo ne’ templi di quel Dio ; afpettando d’ effere dal 
medefimo liberati. Plauto lo accenna nel Curculione *, ed Ariftofane nel 
Pluto ?; anzi quefto fecondo tutto 1’ ordine di tal medicina molto gra- 
ziofamente defcrive , cui potrà vedere chi voleffe ogni particolarità 
diftintamente faperne 4, i 


(1) Fav. 274 (2) Atto II. fe. ». (3) Atto II fc. 6. (4) Si può vedere anche Cicerone nel lib. II 
dell’ Indovin. e Iamblico dei mift. degli Egizj fell 3. cap. 3. 
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Nell Antisala della Libreria di S. Manco. 
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\Ra 1 particolari attributi, con i quali foleano gli antich! 


una Deità dall'altra diftinguere, fembra che deggian ripor- || È 


fi, ed alcune determinate vefti, e certi particolari atteggia- 
pe che ad effi affegnavano . Quindi comechè perline 
(giurie del tempo manchino alla prefente ftatua le mani, c 
| perciò quei fegni, che potriano più facilmente il riconofeimento di el. 

fa afficurare; nulladimeno non dubitiamo di chiamarla un EscvLaPIo 


e per la vefte in particolar forma difpolta , e per la pofitura , che ad | f 


effo Dio folea darfi. Sufficiente prova di ciò può rec 
pofta medaglia ; in cui fi vede quel Dio , nelle accennate particolarità 
al noftro marmo affatto uniforme . Tuttavia, per maggior chiarezza , 
non dee lafciarfi ancora di addurne i teftimonj degli fcrittori intorno 
| al diftinto pallio di Efculapio, che ci addittano effere ftato raggruppa- 
to alla metà della perfona , e ritorto j nella guifa appunto 
veggiamo . Un tal coftume fu prefo da Peone famofo medico degli 
Dei ; onde Virgilio defcrivendo Japide medico d’Enea così diffe : 
ille retorto 
Paeonium in morem fenior fuccintus amitu. 


are la qui fovrap- 


» che qui 


(+) Eneid. lib. XII. v. 400. Veggafi ancora Stazio nel lib. V. delle Selve, e Silio It. lib. III. 
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Pelle e Praffitele fi fegnalarono nel rapprefentare VENERE 
Anadiomene, o fia Sorgente dal mare. Il primo la effigiò col pen- 
nello per gli fuoi compatrioti di Coo. Il fecondo la {colpì in 
marmo; e quefta fu poi l’ ornamento del tempio di Gnido in 
dl Caria . Tra le molte ftatue > che di efla ci fono rimafte Je 
più celebre è quella di Firenze *. La noftra è fimile alla Mteffa ; fuorchè nell’, 
acconciatura. Ora qual foffe quefta Venere, brevemente accenneremo. Set- 
te fe ne contano preffo l’antica gentilità , che a due fole agevolmente ridu- 
confi : e fono le due riconofciute da Platone ® . L° una è la Celefte, detta 
anche Urania, figliuola del Cielo, ma fenza madre ; e quefta è la più anti- 
ca : l'altra, chiamata da un Poeta greco ® la Venere feconda, è la figliuola 
di Giove e di Dione, detta Pandemo, © fia la pubblica e la volgare. Quella 
avea il fuo culto principalmente in Cipro, e quefta in Citera è nella Caria, 
portatovi in vario tempo da’ Fenicj per via di mare; donde nacque la favo- 
la, che dal mare procreata ella foffe. La Venere Pafia dunque era in Cipro , 
e la Gnidia in Caria . Quella di Pafo era la Celefte. Erodoto * e Paufania 
 afficurano, che ella vi fu recata da’ Fenicj, che a lei primamente innalza- 
tono un tempio in Afcalona . Ma la fua immagine era affatto diverfa dalla 
noftra ftatua. Tacito ‘la deferive, non in forma umana > ma a guifa di me- 
ta ; e Maffimo Tirio ” a bianca piramide fomigliantiffima . In Gnido poi 
ella fu rapprefentata tutta nuda > € qual la fecePraffitele, di tale avvenenza, 
che fe ne contano maraviglie. Luciano * ci defcrive quel fimulacro , tut 
to di marmo Pario , con volto mezzo ridente , e con le membra da nef= 
fun velo coperte, fe non in quanto la mano finiftra il feffo afcondeva . 
Confrontifi il ritratto di Luciano con la fovrappofta medaglia , e con la 
noftra ftatua , e fe ne vedrà chiariffima la fomiglianza. Ognuno fa di cer- 
to ( dice Platone foprallegato ) che Venere non è mai fenza Amore : onde 
è forza, che ficcome due fono le Veneri due fieno anche gli Amori : fpiri- 
tuale l'uno , e celefte ; fenfuale l° altro , e terreno . Praffitele non lafciò 
la Venere di Gnido dal fuo Cupidine fcompagnata. La Medicea e la noftra 
nonne van fenza. Nota il Sig. Ab. Gori, che lo {cultore della Medicea po- 
ca cura sì prefe nel lavoro degli Amorini , che alla bella Venere accanto 
ftanno fopra un Delfino”. Non è così nel noftro marmo ; effendo quel fo- 
lo Amorino , che vi fifcorge , di ugual bellezza a quella della ftatua , co- 
mechè dalle ingiurie del tempo alquanto pregiudicato . 


> a 


(1) Ab. Gorî , Muf. Fior. T. II Tav. XXVI. : (3) Nel Convito. (3) Spanem. ne? Cefar. di Giu (3) Lr. 
c. cv. (5) Li.c. 14. (6) IR. IL 11. (7) Dif. 38. (8) Lucian. Dea Siria. Erod, 1. 1. Pauf. 1, > 
(5) Anche il Delfino era a Venere confacrato , 
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Nell Antjfala della Libreria di S. Marco. 
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Med. d'argento 
/, Museo del nostro 
Sé. Ant. M. Zanetti 
q- Girolamo. 


vt Ualunque volta s' incontri negli antichi marmi un’ immagi. 

ine di femmina mezzo veftita , quale è la prefente , fi {uo- 

Ele fenza difficoltà riconofcerla per una VenerE. In fatti| 

A4 così rapprefentafi quefta Dea nelle medaglie col titolo di | 

È 288 Vincitrice ; come qui fopra fi vede , e gli fpofitori degli || 
antichi monumenti *, trovando immagini in tal guifa veltite , ora le 

dicono Veneri Celefti, ed ora ch’efcon dal bagno; a mifura degli altri || 
fegni, ch'in effe immagini vanno eruditamente offervando . Con quefte 


generali notizie noi lafcieremo ad ognuno il giudicare, qual cognome ||{ 
fra i fovraccennati alla prefente ftatua più fî convenga ; tantopiù ch’, ||{{ 


effendo la tefta e le braccia moderne, altro non poffiamo confiderar ch’ 
‘ il veftito. Non fi vuole per altro lafciar fenza rifleffo l’ ottimo lavo- 
ro , che nelle antiche parti maravigliofamente comparifce; ficcomè per 
lo contrario pefanti ed inerudite fono le altre cofe, con le quali il mo- f 
derno fcultore intefe di fupplire alle mancanze d' un così nobile e di. 
ftinto frammento, 


(x) L' Abb. Gori nel Mufeo Fior. alla Tar. XXX. e fegg. 
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Ifficile è il poter moftrare fufficientemente col difegno, e il 
defcrivere con adeguate parole tutte le rare bellezze, ch’ 
in quefto maravigliofo marmo fi fan vedere. Praffitele, rino. 
matiffimo autore della Venere Gnidia, avea anche fatta una 
ftatua d' Amore, che pareggiava quella in bellezza , per 
la Colonia di Paro *: e un'altra pure Hi Amore ne donò lo fteffo arte- 
fice a Frine *; che dedicolla in Tefpe ; e fu poi da Verre trafportata 
in Roma nelle fcuole di Ottavia ; ficcome fi ha da Cicerone 3, e da 
Plinio *. Soleafi quefta annoverare fra le più fcelte cofe, che Praffitele 
fi credea ‘d'aver fatte; poichè in un incendio, feguito nel luogo ove fi 
cuftodivano i fuoi lavori, gridava : che tutto perdeva , fe la ftatua d' 
Amore, e un altra d'un Satiro fi foffer guaftate; il che fi crede fatto 
con arte da Frine ; per fapere qual foffe 1 opera più pregiata, Gliedfcoa 
lui preffo di fe cuftodiffe *. Noi non crediamo di meritar taccia alcu- 
na penfando , che la noftra avefle potuto con quelle gareggiar in bel- 
lezza; poichè difficilmente fi può concepire cofa di più Doo in 
quefto genere pofla darfi . Ma per venire al marmo. Volle l'antico ar- 
tefice rapprefentare in effo un giovanetto, ufcito appena dalla fanciul- 
lezza; onde fi vede la morbidezza puerile unita alla leggiadria più fvel- 
ta e graziofa della prima gioventù; età rariffime sulte nei marmi rap- 
prefentata , dal che pregio fempre maggiore a quefto noftro fi accre- 
fce. Quanto poi per fapere cofa voglia “efprimere Amore in quefto at- 
teggiamento j noi crediamo , ch’ egli moftri di fpezzar l’ arco ; poichè 


55 5 
tenendo obbligati i capi di effo fra la mano dritta e la polpa della 


gamba, e. nilo forte con la mano manca nel mezzo, non può dimo- 
Îtrar che quel fatto. Sarebbe più fondata la congettura, fe le mani fof- 
fero antiche; ma non lafciò il tempo d’ imprimere nemmeno in quefto 
infigne marmo quei fegni, che, quantunque fieno teftimoni di vera an- 
tichità , arrecano tuttavia non volsar difpiacere , nel moftrarci tronche 
e fpezzate le opere più illuftri e fuperbe. Una ftatua affatto fimile tro- 
vafi nella Galleria Giuftiniana “. Per la. pelle del lione, fi fa che ad 
Amore fi addata, come a colui, che doma ed abbatte i più feroci e 
nobili animali. Non pochi antichi monumenti ci’ moftrano quefto Dio 
trionfante di feroci lioni , e fra gli altri la rara medaglia, che nel in- 
figne Mufeo del noftro Sig. Apoltolo Tio confervafi. 


(1) Plinio lb.X 
6o. (4) Al luogo 


[VI. cap. V. (2) Areneo dei Dipnof. lib. XIII. ( 
( 


) Nella Azione TV. contro di Verre cap. 
accitato. (5) Paufania nelle cofe dell’ Attica, n 


T.l. Tav. XXVII. 
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APOLLO, 0 ADONE. 


AL Sia Eccellenza dl Ségnor Francesco Anto, Conte di Olting, ec. €c. 


Nell' Antisala della Libreria di S. Manco . ni VISTA a A 
XXI Aat.M.g. Gin. e Ant. M. d' Alefo. cugini Lonetti disegnarono. 


Dalle on del Vadlint DA. P@9: 124. 


2 On volsar teftimonio delle So ari bellezze, che adorna- 
f no le opere degli antichi Goshi troviamo nella ftatua 
È prefente.. E'effa PERA maggiore dell’ordinaria {tatura; ma 
‘d'una fimmetria così perfetta e leggiadra » che non fanno 
«25 gl’intendenti trovarci un difetto, o in alcuna delle fue par- 
ti ,, o nell’ unione di effe - e i meno periti reftano forprefì nello f{cor- 
gerci una certa leggerezza e mobilità , che fa fcordare in certo modo 
Hella pefante materia in cui è lavorata. Efprimer volle 1’ artefice in 
quell immagine un giovane nell'età più perfetta » nelle cui membra fi 
veggiono ui Fobulli bensi, ma così dolcemente incarnati , che 
non fi faprebbe ridire, fe maggior fofle 1° intelligenza , ovvero la dili 
catezza , che adornano a gara quefta ‘maravigliofa fattura. Chi poi fi 
voglia rapprefentare in effa noi non s' impegneremo a decidere . Certa- 
mente fappiamo ch’in fimile atteggiamento, col braccio deftro fopra la 
tefta ,, fi vede ben fpelo ArotLo; e per teftimonio rechiamo la qui 
fovrappotta medaglia , e la ftatua riferitaci dal Cav. Maffei *. L’ ac 
conciatura per altro femminile , il carcaffo , 
diedero motivo a molti di crederlo Adone , 
Venere , e come cacciatore fimili attributi 
che noi lafcieremo ogni libertà 
tra Opinione determinarfi, 


l'età, e la morbidezza 
a cui come innamorato di 
fi conveniffero s intorno a 
a a chi voleffe o per luna o per l'al 
o pure diverfamente penfare . 


{1) Nella Raccolta delle Statue Romane Tav. CII, 
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AM Leg. Carlo Brosché. 
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Nell Antisata della Libreria di S. Manca. XXIII % 


Apprefentazione diftinta e rara troviamo nella ftatua 
‘ prefente , che non è per altro lavoro di eccellente e di- 
ftinto maeftro . Fra le infinite immagini di Mercurio , 
che negli antichi monumenti 5° incontrano, non mai ab- 
biam veduto quefto Dio con 1’ elmo in telta : e come- 
che Paufania * così aveffle deferitta una ftatua di effo , non fu mai 
per quanto fapiamo da verun efpofitore altra fimile riferita o {piega- 
ta. Racconta quell’ autore, ch’ oltre all’elmo era l’immagine da lui 
veduta veftita d’ una corta tonaca , e avea fotto l’.afcella un ariete À 
La prima veggiamo ancora nel noftro marmo : il fecondo può effere 
facilmente , come cofa efpofta , rotto dal tempo, e perduto. Varie 
per altro fon le cagioni, per le quali può convenire a Mercurio 1° 
effere armato . Apollodoro * lo rapprefenta guarnito di celata nella 
battaglia de’ Giganti, in atto di uccidere Ippolito uno di quelli : e 
fi fa *, che i Tanagrei lo chiamavano col nome di Promaco, cioè Di- 
fenfore 3 perchè diceafi fra loro, che nella guerra degli Eubei era 


ftato veduto quefto Dio combattere per effi, e validamente difender- 
ine 


(1) Nella Elea. (2) Bibliot. lib. I. (3) Paufania nella Beozia, 
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p | parifce . Il ferpente che tiene nella finiftra ci fa dubitare fe 
ii poffa effere un Ercole, come colui, che due di quegli anima- | 
6 222 li ftrozzò negli anni più teneri *. Quefto fteffo fimbolo ce 
lo potrebbe far credere anche un Apollo col teltimonio della fovraccenna- 
ta medaglia, c di più col Griffo, che gli fta appiedi, animale, che a quel 
Dio particolarmente fi riferifce © . Ma più probabile forfe farebbe la con- 
ghiettura giudicandolo un Efculapio, a cui pure conviene il ferpente, e che 
imberbe ancora dagli antichi fi trova effere rapprefentato * : € tanto più 
quanto racconta Paufania *, che quando fu dato alle fiamme il corpo di |{ 
Coronide, madre di quel Dio , che già l’avea conceputo , ed era ftata uc- | 
cifa da Diana, Mercurio falvò da effe fiamme il fanciullo. Perciò unendo 
quefto all’ altro marmo del num. xxvir. ch’ è d'una fteffa maniera fcol- | 
pito , facilmente fi potria credere che foflero anche fimili le rapprefentazio- 


llaibuciti 


ni ; cioè, ch’ in uno ci foffe Bacco con la fua nutrice e cuftode, nell’ al- |||! 


tro Efculapio col fuo ajo e liberatore . In tal cafo fi dovrebbe dire che il | 


Griffo appartenefle ad effo Efculapio , come figliuolo d'Apollo #, oppure a |4L 


Mercurio, la cui natura avea molto che fare col Sole ‘. Se più chiaro fof- 
fe il fimbolo, che tiene nella deftra, farebbe molto più agevol cofa il de- 
terminare quefto incerto riconofcimento . 


(1) Apollod. lib.IL (2) Servio al ver.27. dell’Egl. VIII. e Pindaro nei Pizi. (3) Paufan, nella Corint. (4) Nel lib.cit. | 
(5)  Apollod. Jib.III Eufeb. Prep. Ev. Lib.IMI. ed altri. (6) Lo fleffo aut. nel Lib, cit, | 
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N vano forfe fi farebbe tentato di dar alcuna fpiegazio- 
ine alla ftatua prefente , a cui manca l uno e l’ altro 
f braccio, e perciò ogni fimbolo, che la -diftingua; fe for- 
3 tunatamente non fi fofle trovata la qui fovrappofta so ire 
mile nell’ acconciatura della tefta , nell’ atteggiamento , 
e quafi ancora nel veftire. Tiene queta, come fi vede, un fafcio di 
fpiche in mano ; onde agevolmente per una Cerere viene riconofciu- 
ta. Quindi, comechè dedur non fi poffa, che tale affolutamente la 
noftra ancor fofle ; tuttavia non può reftare fenza probabilità una 
tale afferzione. Si aggiunge, che per lo più maggiori dell’ ordinaria 
ftatura foleano erigerfi a “quella Dea dagli antichi le ftatue , quale 
appunto è la noftra, e la fovraccitata ; DIS fpeffo preffo a Paufa- 
nia ® fe ne trovan defcritte ora di fette piedi, ora di nove, e alcu- 
na volta ancora di quindeci. Dopo quefto non irragionevole ricono- 
fcimento refta da confiderarfi l’ artifizio dello fcultore , ch’ infatti è 
degno di molta lode ; e tanto più quanto de’ più antichi egli mo- 
ftra effer ftato. Queft antichità chiaramente comparifce e dalla for- 
ma della ftatua , che piega alquanto al quadrangolare ( figura delle 
prime pietre , che quali Dei fi adoravano ) e dall’ acconciatura; ma 
di ciò , oltrechè in queft opera alquanto fi parla ® , fi farà forfe in 
altro luogo più lungo difcorfo. 


(x) Nell’ Arcadia. (=) AI num. VIII, di quelta Seconda Parte. 


B A (G C O D ed Uni Sauno . 
| A Sua Eccellenza L fra ferdinando Leopoldo, Barone di Stad! e 
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certamente quefto belliffimo gruppo uno dei più fingolari 
marmi, che coftituifcano .il pregio di quefta noftra raccolta. 
Moftrafi in effo Bacco » che leggiadramente fi appoggia 
ad un Fauno abbracciandolo, e che dallo fteffo Fauno viene 
{cambievolmente abbracciato. Noi non crediamo di poter ab- 
baltanza lodare l'artifizio di queft' opera , quantunque gran cofe diceffi- 
mo; fpezialmente del corpo giovanile del Dio, in cui tutte le parti con 
molta intelligenza vengono efpreffe , e {i cuoprono nel tempo fleffo con 
una carne così tenera e naturale, che il fenfo 3 fortemente ingannato , 
crede di rimirare , piuttofto che una Mtatua , un vivo e morbido giova- 
netto, quale appunto Bacco ci viene dagli antichi deferitto. Erano i Fa- 
uni fedeli compagni di quefto Dio*, e ben fpelo da effi feguifo ce lo 
moftrano gli autori, e gli artefici; anzi quefta fteffa rapprefentazione in 
altri marmi fi vede? , e fpezialmente nell'infigne gruppo del Mufeo Fio- 


rentino *. Facilmente due ftatue non diffimili da quefte adoravanfi in Be- 
rito, Colonia de’ Romani, famofa per i fquifiti vini, nelle medaglie della 
quale trovanfi efpreffe , come qui fopra fi vede: con la differenza pachim 
quelle il Fauno ha le gambe di capra , e qui di forma umana . In quelle 


innoltre il Dio da fe fi corona, come offerva il Vaillant : nel marmo 


noftro tiene fopra del capo appoggiato il braccio , e comechè quefto mo-- |\ 
derno fia, tuttavia non fi è 


puo fupporre , che nemmeno anticamente fi 
coronaffe; poichè ha la corona troppo ben fitta fulla fronte, 
metà del braccio troppo vicina alla tefta. E' quefta corona compofta del- 
la benda, non già tenuta per il diadema, ma per quel rimedio, che cre- 
deafi valere contra i dolori di capo cagionati dall’ ubbriachezza*, e {o- 
pra di effa vi fono le foglie e le frutta dell’edera, pianta, che per mol- 
tiflime e ben note ragioni a Bacco fi affegna *. Il Fauno tiene una pel 
le d’animale raggruppata al petto, certamente di pantera o di tigre, ed 
il pedo paftorale in mano ; la prima , come d’ animali amici del vino, 
il fecondo, per effer egli Deità agrefte ; addobbi tutti con i quali ordi- 


nariamente quefti animalefchi Semidei negli antichi monumenti fi foglion 
vedere. 


e la prima 


[1] Strab. lib.X. [2] Nella 
XLVIIS. © [4] Eufeb. Prep. Ev. lib, 


XIX. del Palazzo de’ Cefari di Monf. Bianchini. [3] Nel Tomo delle Statue Tav. 
{5] Veggafi il num. XXVIII. di quello feto Tomo. 
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Al’ MMifbrssuno ed Fe elentisuno Seg. Angelo 
e E e 


Nell Antisota dila Libreria dl S. Marco. 
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XXVII. i 


VAZZIAA Seratone Veneziano. 


Dalle Colon el Vaillant. P. IL. par. 64. 


i Bbiam veduto nello fcorfo marmo Bacco giovanetto accom 

pagnato da uno de’ fuoi diletti Fauni; ora i veggiamo anco 

fanciullo unito probabilmente ad una delle ninfe ce nutrici * 

e forfe ad Ino mentovata da Paufania ?, oppure ad Ippa cele | 

brata dai verfi d'Orfeo ?. Tiene egli il tirfo , il cantaro , ec 

ha la folita pantera a'piedi, in un atteggiamento, nel quale per ordinaria 
in molte medaglie ed in altri monumenti fi fuol vedere. Dopo ciò nulla c 
accade dire del lavoro di quefte figure ,, che non è de’ più diftinti, e 29) 
co circa.l’ erudizione crediamo dover aggiungere ; fe non voleffimo ripel 
tere ciò che mille fiate dai moderni ferittori , ed in quefta fteffa opera & 
ftato detto . Tuttavia non è indegna delle offervazioni dei dotti la ftranal 
forma di quefto tirfo, che ha due capi . Certamente avereffimo ciò cre 
duto un capriccio dello fcultore, oppure uno sbaglio ; fe non aveffimo w 
altro marmo in Cie raccolta, che moftra una fimile rarità , anche più 
chiaramente , e da più dotto e diligente artefice lavorata *. Alto filenzi i 
abbiam trovato preflo gli autori di quefta ftravaganza; fe non che un fol 
lo greco epigramma ' ci fi prefentò, che fembra darle alcun lume, ed in 
fieme da effa peravventura riceverne . Noi qui lo rechiamo nella volsat | 
favella tradotto ; ponendolo fotto i faggi rifleffi degli eruditi : | 
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Porfiride di Gnido 
uefte corone, e quefto doppio tirfo 
D' acuta punta ari 
E quefti fiegi di 
Onde fuol ir ba 
dal bianco petto 
elle del cervetto 


[1] Ateneo lib. IT. (=) Nella Lacon. [3] Nell’ Inno alla flela Ippa. [4] Num. XXXV. di quefto flello Tomo. 
] D’ Agazia Scolaftico. Sta nell’ Antolog. lb. VI. È 
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N quefta rariffima ftatua, lavoro di greco artefice , rapprefentafi un 
giovinetto tutto nudo, di vago afpetto, di delicatiffima carnagione ; 
coronato di foglie d'ellera e di corimbi, e vicina ad effouna pelle d' 
animale, pendente daun groffo tronco ; nulla mettendo in conto il 
grappolo d'uva, chehanelladeftra, pereffere le braccia lavoro mo- 
derno. Tutte le fuddette circoftanze ce lo fanno conofcere persacco : ma quel Bacco 
diBeozia, figliuolo di Giove e diSemele, al quale le tante cofe che di molti Bacchi 
da Cicerone * “hi Diodoro * ficontano, unicamente vengono attribuite. Benchè la 
nudità fia comune a più Dii nelle ie opere rappref Coe ella è però partico- 
larmente propria di Bacco, per la ragione addottane da Furnuto?, che nel foverchio 
bere le cofe più fegrete nadani d'ognivelo, e rendonfi manifelte. La giovinezza in 
Bacco è Sara perpetua , irconfumta juventa *; ela bellezza del vifo e È morbidezza 
del corpo * n'è infeparabile. Co due aggiunti di garzone e di dello il qualifica dopo 
vOvvidio ‘ l'Imp. Giuliano nella fua gentiliffima Sui , il qui dotto Comentatore 
glieli conferma con l'autorità di Luciano e di altri. L'ellera poicicorimbi, che gli 
asolo il capo, danno a conofcere che quefta pianta era diftintamente a lui hl 
crata. Egli (e ne compiaceva, o perchè una volta fu in efla appiattato ?; o perchè 
ella conferva fempre la verzura delle fue foglie , come egli la frefchezza delle fue 
membra; o perla fomiglianza delle foglie di effa e de' fuoi corimbi conle foglie e co' 
grappoli della vite ; o perchè l'ellera hala virtù diammorzare gli ardori, che manda 
il vino alla telta ; o perche Ciffo ”°, nome che fi dà all'ellera inGreco, fu in quelta 
pianta da Bacco, che gli era compagno; dopo la fua morte cangiato La corona di 
ellerae di Corti offervafi pure ful capo di Bacco ne medaglione d' argento, che quì 
fiè fatto intagliare, battuto da i popoli di Tafo ifola dell’ Arcipelago dirimpetto tal 
monte Ato, famofa per litanto celebrati fuoi vini”. Nel detto medaglione il capo 
di Bacco è cornuto "* , come quello di Giove I fuo padre. Ercole confervatore 
dei Tasjvedefi nel rovefcio, e leggefi nella epigrafe dello fteffo; alludendofi alla Co- 
lonia, che vi fu piantata da' Fenicj , condottivi da Tafo '*figliuolo d’' Agerorece fra- 
tello di Cadmo : dal qual Tafo un bel tempio ad Ercole * vi fu innalzato. Rimane a 
dir qualche cofa della pelle diftefa ful tronco, appiè di quefta ftatua. Non pare già 
uella del caprone , folito effere a Bacco facrificato * , in pena del guaftamento 
che e fa delle AS ma quella piuttofto d'altro animale. Il P. di MES gi 
ne ha divolgate altre fimili, in più monumenti antichi fcolpite. 


(x) Della Nat.degli Dei, Lib.IIT, — (=) BIDLIIMILac207. (3) Della Nar.degli (4) Ovvid.Metam.1.IV. 
) Iffdor. Etimol. ..VIII:cap.1. Albric.Immag.degli Dei, nxix. (6) Metamlo. (7) di i. (8) Ezech. Spanem. 
) Peger. Tel. Brand. T.Ì. pag28. (19) Autoranonimo de Geopon. LIl.czo. COMET Georg.l. 
lin, XIV. Apul. Apolog. (13) Filoftr.Imm.XV.: © (14) Erodot. LI. “a (15) Conone preflo Fozio, narraz. xxxvil.a 
(16) Virg.Georg. II. © (17) Antichità fpieg. T.I. P.II. cap.11. e feg: 
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Uantunque la tefta della prefente ftatua fia quafi del tutto 
modernamente rifatta ; crediamo nulladimeno dal reftante 
il (ch è fenza dubbio maravigliofo lavoro d'antico artefice ) 
di poter agevolmente intendere ciò, che in cffa rapprefenta- 
tassi vafi. Il ventre foverchiamente ripieno di molle graffe 
le vene gonfiate dal molto vino °, e la pelle della pantera falla fpalla 
finiftra, ci danno abbaftanza a conofcere quel SiLreNO, che folcafi ve 
nerare dall'antichità nel numero de i Semidei; come ajo di Pacco, fuo 
capitano , e maeftro. Moderna oltre alla tefta è ancora la mano dritta, 
e una parte del braccio, rimeffa certamente con molta avvedutezza ; fe- 
guitando l'intenzione dell’ antico ; facendola in atto di addittar verfo il 
cielo. In quefto atteggiamento fi vede Sileno in molte medaglie delle 
colonie : ed offerva il Vaillant ? » che perciò fi voglia fignificare efler 
egli ftato colà ripofto , come Arato accenna ‘e Virgilio ; per l’ ottima 
educazione preftata ad un figliuolo di Giove . La {concia per altro e 
fatirefca figura di coftui fi è il motivo, per cui viene egli introdotto, 
come perfonaggio faceto e ridicolo dagli ferittori; ma infieme ciò che 
ad eflo in bocca vien pofto , degno è di gran dottore e filofofo; qua- 
le ci viene da Diodoro * deferitto. Giuliano Imp. gli da la principale 
azione nella famofa fua fatira contro de Cefari, e lo fa comparire gra- 
ziofo infieme ed arguto, ne i varj e fottili modi di riprendere i vizj 
di tutti quei principi. Senofonte, Strabone * , ed Eliano ‘ lo fan par- 
lare di cofe fublimi : e Cicerone nelle Tofcolane ? lo fa autore di un 
faggio e dotto proverbio . Ma niuno più che Virgilio * più chiaro ci 
moftra il carattere ed il ritratto di Sileno. Lo dipinge egli addor- 
mentato, ripieno di vino, c beffeggiato da i paftori e dalle ninfe; ma 
poi rifvegliato fra gli fcherzi di quefti lo introduce a parlare alta- 
mente del principio della natura, e della morale ful filtema di Epi- 
curo ; come offervafi dal dottiffimo Sig. Ab. Conti ?. Ma poichè di 
quefto Dio filofoficamente fi parla ; non fi dee omettere , che Porfirio 
preffo ad Eufebio ’° afferifce effere il moto fpirituale, che penetra ogni 
cofa, in effo dagli antichi fimboleggiato. 


i 


(x) Luciano nel Concil. degli Deî. (=) Virgil. nell'Egloga vi.Infatum befterno venar ut femper Tacho. Ver.rs. 
(3) Nelle Colon: pag-.44. P.Il" © (4) Lib.IV... +(5)sVegpafilo Spanemio a Cel. di Giul. pag.27. e Ger. Vol- 
fio dell’ origine dell’ Idolatria lib. I. cap.2r.. (6) Varia IR. Lib.III cap. 18. (7) Lib. I. cap. 48. . 
(8) Egloga VI. (9) Nelle annotazioni alla feffa Egloga I. delle Opere pag. (10) Prep.Evang.Lib. 
III. 0 Se Ewalucs ovpuboror aîs ardparinis mnizias, € poco dopo : & as ui» widparizis Sid ndrrar Suipiws dis ds 
Zurluir dratnartO|mIHNS 00. 
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Nell Antisala della Libreria di S. Marco. 


XXX. 


Dal Museo Fiorentino T.1. Tan. LXXXIV. num. TX 


= On fi loderanno mai abbaftanza gli antichi fcultori , oltre 

ij ad ogni punto dell’arte loro, nella femplice e viva efpref. 

i fione di ciò che rapprefentare intendevano . Può baftare 

per teftimonio di ciò il marmo prefente , in cui fi efpri- 

i me una Satirina, ovvero una Faunetta baccante in atto di 

ridere. Offervò così attentamente l'antico maeftro i varj fentimenti d’ 

un volto ridente, e gli trafportò con tant’ arte in quefto fuo lavoro 3 a 

che oltre al defltare l'ammirazione , fembra in certo modo obbligare a _& 
ridere chiunque la mira per il confenfo del rapprefentato . F' quefto 
robabilmente un frammento d’ alcuna maravigliofa ftatua , ch’ era in 
atto di celebrar le fefte di Bacco , alzando per fegno d' allegrezza le 
braccia, e fortemente ridendo ; com’ era folito coftume di quefte ani- 
malefche Deità ®. E’ ella coperta della pelle del capro, animale che 


foleafi facrificare a Bacco in vendetta d'aver ben fpeffo suaftate co’ fuoi 
morfi le viti. Con molta grazia fcherzo un greco Poeta * fopra 1° 
immagine appunto d’ un Satiro ridente , fatta di mufaico , in un epi- 
gramma dialogiftico , che noi, credendo di far cofa grata ai lettori 7 
abbiam qui recato in lingua volgare: 


Son tti ingiuriofi quefti Satiri. 
Ma tu perchè, fa dè, 
Mirando ognun, così ti metti a ridere? 
Io rido con flupor, perch’ ad un tratto 
Di tante pietre un Satiro fon fatto. 


(1) Orazio nell” Arte Poet. ver.225. (2) Virg. nelle Georg. lib. II. ver.325. Prudenzio contra Sim. lib.I. ver.129. Ovvid. 
nelle Metam. lib.XV.ver.114. (3) Nilo Scolaftico nell Antolog.lib. IV. > 9» Ovvid 
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N un picciolo e riftretto marmo non picciole e volgari co- 
A fe da confiderare ci fi prefentano . Efprimonfi in effo due 
Satiri, o Fauni, in atto di pigiar l'uva, quali appunto eran 
quelli moftratici da Ateneo * nella pompa Dionifiaca , che 
=3 ftavan cantando i verfi epilenj : o pure gli altri defcritti da 
Nemefiano * in quei verfi : 


Et portant calathis > ce 
Con la 


In fiommis : 7, 
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Con naturalezza veramente giudiziofa efpreffe e difpofe I’ antico artefice 
‘i diverfi atteggiamenti di coftoro ; facendofi conofcere non mediocre- 
mente valorofo nel difegno ; poichè, effendo baffo il rilievo delle figu- 
re, fono effe con forti.e dotti colpi contornate : onde ben fi vede da 
quefto quanto gli antichi marmi ftati fieno le guide di que’ gran dife- 
gnatori, primi lumi e maeftri della fcola Romana. Ma ciò che forfe in 
altri monumenti, almeno per quanto fapiamo , non trovafi, è un mo- 
do di fare il vino; modo tuttavia, che fi potria credere piuttofto ufa- 
to nei Baccanali, che nella ordinaria vendemmia. Prima perchè in quefta 
feconda ufavafi il torchio, deferittoci minutamente da Plinio ? : feconda- 
riamente perchè quefto calcar l’ uva co’ piedi non accennafi preffo agli 
fcrittori che di Bacco, e de’ fuoi feguaci *. Per altro penfiamo di veder 
qui la forma dell’ antico awò, ch'era propriamente quel vafo ove. pre- 
meafi l'uva, al dire d’Efichio 5; comechè alcuna volta per tutto il tor- 
chio venga interpretato “. E tantopiù a ciò credere fiamo indotti , 
‘ quanto i fovraccennati Satiri d’ Atenco cantavano in quell’ occafio- 
ne, come s' è detto, i verfi epilenj, quafi er) 22m, e Bacco tro- 
vafi avere il nome di Leneo per i giuochi , che in quefto vafo far fi 
foleano . Era effo di marmo fcavato , come fi fa dal fovraccitato Ne- 
mefiano, c, come vedefi, di forma quadrata . Impariamo in fine, che 
non folamente co’ piedi in quel’ occafione fi premea l’ uva, ma con 
baftoni ancora ; onde più agevolmente ne ufciffe il vino : e può effe- 
re , che quefti foffero quelle afte di vite, o fimili , accennate dal più 
volte citato Nemefiano *, che Bacco fteffo adoprava , quando trovavafi 
in queft' allegra funzione . 


[1] Lib. V. Egloga III. ver. 4r. e fegg. [3] Lib.XVIII cap. gr. [4] Anacreonte Ode r7.Nemefiano Egl.cit. 


ver. 64. Virg. Georg. lib.II. ver. 8. Tibullo Lib. ÌEleg. VIIL ver.35. ‘[5] Alla voce amis. [6] Si può vedere in più 
luoghi d’ Iaia. . [7] Veggafi ancora l'Inno epilenico d’Anacreonte, ch’ è il 52. fra le fue Ode, e lo Spanemio all’arg. del- 
le Rane d’ Ariftof ‘‘(8] Egloga cit. ver. 64. 
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deboliffime congetture fi appoggiò certamente , chi credette 
di vedere nel prefente bafforilievo la battaglia. de" Lapiti co” 
Centauri , e pensò che quefti due foffero 1 più diftinti fra i 
fecondi , cioè Ileo e Reto , e che foffe appunto quello pofto 
— nella parte deftra Ilco fteffo , in atto di minacciare i Lapiti 
con un gran vafo ; ficcome racconta Virgilio *. Noi non pofliamo rico- 
nofcere in quefto atteggiamento, che uno che porta , e non già minaccia: 
e così nel reftante del marmo non fappiamo vedere che un Baccanale. Lo 
prova l altro Centauro , che non è certamente in atto di combattere , e 
più la Satirina, che fi fta chetamente dormendo , moftrando forfe d’ effere 
oppreffa dal molto vino : e finalmente il non vederci alcuno de’ Lapiti ; 
comechè fi pofla rifpondere non effer quefto che un frammento d'un mar- 
mo più grande ; il che potrebbe anche effer vero . E’ noto per altro per 
molti antichi monumenti e per gli ferittori , ch' erano i Centauri amici 
del vino, e dedicati a Bacco ; come qui fopra fi vede, ed abbondantemente 
dimoftrafi preffo all’ incomparabile Senator Buonarroti *. Che quefti poi 
fieno Onocentauri , cioè , compofti , piuttofto che d’ uomo e di cavallo , 
d’ uomo e d’ afino, non è fuor di ragione; poichè veramente molto pic- 
cioli a proporzione delle membra umane fono i corpi e le gambe delle be- 
ftie , fimili affatto a quelle d'un giumento . Quefti animali chiamanfi da 
S. Clemente ? finzioni Teffaliche , ed erano compofti al dire dello fteffo 
Padre di natura ragionevole ed irragionevole ; per dimoftrare I operar 
diverfo dell’ anima, e del corpo : e perchè nelle enormi diffolutezze de’ 
Baccanali operava più vilmente il corpo, è probabile, che fi fingeffe la 
feconda metà di quefti moftri d'una beftia più ignobile del cavallo ; fa- 
pendofi innoltre quanto foffe amico di Bacco I’ afino , celebre portatore 
del vecchio Sileno, di quell’ allegra Deità infine balio e maeftro *. 
(1) Nella Georg. lib. ILL verf. 453. (2) Nel Trionfo di Bacco pag. 428. (3) L'Alefi Nei Strom. LIBUIV. (4) Vegi 
galì il num, XXIX di quello Tomo. 
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On picciola difficoltà veramente s'incontra nel decidere, fe 
il prefente marmo deggiafi credere un’ Ara, come volgar- 
mente fi tiene. Il non trovare negli autori, per quanto 
abbiam veduto, mentovate are triangolari, e il non vederne 
nelle medaglie che di rotonde o quadrate, fono le principali 
cagioni de' noftri dubbj : e d'altra parte quefta forma di tre angoli, che 
fempre ebbe del mifteriofo , e il non faper dir meglio quel che quefto 
marmo pofla rapprefentare, ci traggono dalla parte del volgo, e c' indu- 
cono a chiamarlo un’ ara. Ma, comechè arduo fia non mediocremente 
quel difcorfo, fembra che molto più malagevole fia l’altro di crederlo un 


. . . Ò . n 
tripode ; come piacque al P. Bonanni *, che , dimoftrandone uno affatto 


fimile a quefto, tale il credette, e con alquanto ftrano argomento lo giu- 
dicò dedicato ad Apollo; com’ erano in fatti i tripodi , de’ quali non fap- 
piamo per altro che fe ne citaffe preflo agli autori alcuno di marmo , come 
fe ne defcrivono molti e molti di quafi tutti i metalli . Volendo poi 
quell’ autore dar conto dei tre genj , che fi veggono nelle tre diverfe fac- 
cie, e degli attrezzi che portano; non lafcia di far vedere poterfì riferire 
ad Apollo lo feudo tenuto dal primo , come quello che raffomiglia la figu- 
ra degli Emisferj : così il timone, che dice portare il fecondo, diducendo- 
fi da effo la virtù del fole, che influifce nei naviganti, e la celata in fine 
tenuta dal terzo , penfa effere adequatamente attribuita ad Apollo come a 
colui ; che avea un tempio dedicatogli da Augufto per la celebratiffima 
vittoria d’ Azzio . Al che noi con ficuro animo ci opponiamo ; credendo 
fenz' alcun dubbio effere (tato quefto marmo, anzichè ad Apollo , dedica- 
to a Marte , di cui fono naturalmente propj lo feudo , l'elmo, e la fpa: 
da, che tale, e non un timone, è ciò che portafi dal fecondo di que’ ge- 
nj . Per le tefte di montone non abbiamo difficoltà alcuna d'attribuirle a 
Marte, molto più giuftamente che ad Apollo; perciocché primieramente 
fi fa che la ftella di quella Deità era nella cafa dell’ariete : poi penfa- 
no alcuni * che il nome dell’ ariete veniffe dal greco Api , che Marte fi- 
gnifica; quafi volendo chiamarlo Marziale. In fine non lafcieremo di ac- 
cennare , che, quando quefto marmo creder fi voleffe affolutamente un 
ara, potrebbero ad effo convenire le tefte dell’ ariete , che dalle are appun- 
to dicefi aver prefo il nome ; effendo ftato il ‘primo fra gli altri animali , 
che a quelle fia ftato facrificato "5 


[1] Mufco Kireh, pag. 6. [=] S.IGd. Ifpal, delle orig. alla voce Arr. [3] Lo feto al luoge 
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> re del dotto P. Montfaucon *, che non vuol curarfi fe are o tripodi fi deg- 


| razioni di maggior importanza. A Bacco dunque moftra d' effere confacra- 
"| to quefto bel pezzo d’ antichità ; lo dinotano le mafchere dei Satiri e dei 


| l’asfodello, erba diftinta nelle delicatezze de’ Baccanali 
ne in fatti, che accrefce raro pregio a quefto marmo; poichè, quantun- 
i que mentovata foffe più volte dagli fcrittori ; non s' era forfe mai in 


Kali dell'Ara 
ccome vi fu chi dubitò fe un tripode , ovvero un’ Ara chia- 
mar fi doveffe I altro già deferitto marmo ; così anche tro- 
jvafi dubbiofo il giudizio degl’ intendenti nel decidere d' un 
]monumento angolare, dedicato a Bacco, molto fimile al pre- 
t\fente, ed in particolare nella rapprefentazione ". Veramente 
fapiamo da Callimaco * , che nelle fefte di quel Dio i poeti delle comme- 
die eran foliti dedicare un tripode ; ma fi fa ancora da Ateneo * , ch'era 
quello un bicchiere, così chiamato. Noi per altro s'appiglieremo al pare- 


gian credere quefti marmi : e tantopiù quanto il noftro c' invita a confide- 


Sileni, le viti intrecciate con effe, i tirfi, i timpani , le sfingi, e princi 
palmente le tre tefte di Giove Ammone , che negli angoli fcolpite fi ves- 
giono. Ma degne di particolar offervazione fon le Baccanti effiggiate nelle 
tre faccie. E' la prima in atto di correre volgendo verfo il cielo la faccia, 
e gridando forfe co’ foliti fchiamazzi : Ev, coperta il petto con la 
pelle del cerbiatto “ , e veftita d' un leggier drappo ; cui il vento agita e 
folleva; ficcome vivamente efpreffe I’ induftre fcultore. Più rara è la rap- 
prefentazione delle altre due , che danzano regolarmente , e forfe l’ antica 
Scope , ufata anche dai Fauni e dai Satiri 7, nella quale fi folea portar la 
mano alla faccia , come volendo mirar da lontano * . Corto e leggiero è 
il loro veftito; onde viene ad effere la perfona molto atta a muoverfi con 

razia e prontezza. E' una d’effe coronata di rofe ?, ed ambedue d’ altre 


foglie lunghe , ftrette, e polpofe, che noi crediamo poter riconoftere per 
î° : rapprefentazio- 


alcun antico monumento così diftintamente veduta. 


(4) Nell’ Antich. Spieg. Lib. III 


(1) Veggafi il Begero nel Mufeo Brand. pag. So. Epigr.L. (3) Lib. IL 
MOT UIL Eleg. LAV. aan EP Chea (7) Il Meurfio 


( 
7 (5) Catull. Eleg. LXV. ver.33. — (6) Si può veder la ragione preffo ad Eufebio Prep. Ev. lib.L. 
sel tratr. del Ballo. (8) Areneo Lib.XIV. (9) Anacr.Ode V. (10) Teocr. ldil. XXVI. ver.4. 


Poestolli ; VAZIOA Q Ar 


An. P. A. 


C 


fr SSURO bo. Dansil 


MI i 


e Aa. M. d'Alfî. cugi 


Art. DE 9. Giù. 


XXXV. 


Marco. 


va dl J. 


Libre 


Nel Antal dillz 


so p sli , = = 
Bbiam creduto dover chiamare quelli diltiiti marmi piede 
ftalli dedicati a Bacco , penfando che non fi poteffe più fi- 
curamente fapere a qual ulo aveffero anticamente fervito . 
Il P. Bonanni *, che alcuni quafi fimili ne dimoftra , gli 
= credette bafi di candelabri ; ciò che non è forfe improbabi- 
le. Ma quanto è difficile il rintracciare il precifo uffizio di effi; altret- 
tanto è facile il vederne il raro lavoro ; ed il conofcerne le rapprefenta- 
zioni. Vedefi nel primo un Fauno col tirfo ornato di due capi, del che 
altrove diftintamente fi è favellato *, negli altri due lati fi veggono due 
Baccanti, l'una che corre col cembalo in mano , I’ altra che fuona due 
tibie. Nel fecondo fi vede pure una donna che fuona il cembalo , e nei 
due lati vi fono due Fauni, uno de’ quali fta fuonando le tibie, e l’altro 
{tr in atto di ballare. Comparifce nel terzo un Satiro, che fta fcherzo- 
famente moftrando ad una pantera le uve. Nell'un dei lati è fcolpito un 
Fauno faltante dinanzi ad un’ ara, come diceafi ? , accidentale , fatta di 
zolle mal’ accozzate , col foco fopra . Tiene egli una cefta con la noce 
del pino ed altre frutta , cui è da vedere fe fia una delle miftiche men- 
tovare dagli fcrittori *. Il terzo Jato poi dimoftra una Baccante col tir- 
fo, e con un capo recifo in mano , che facilmente farà quello d’ Orfeo 
da quefte furiofe femmine lacerato #. Rariffimo è l'artifizio di tutti e tre 
uetti bei marmi; ma il fecondo fupera gli altri in bellezza, e fingolar- 
mente nella fquifita e leggiadra forma del difegno . 


(1) Nel Mulo Kirch. pag. (è) Alnum.xxvur.di queta ParteII. (3) Lucano lib. DX. Frexir fabitar congohti colti 
sir ail) Ovvidio dei Trilti lib.V. Elea. s. ver.g. Arague gramineo viridis de'cefpite fiat. —(4) Clem. Î'Aleft. nell’ Ammon, 
alle Genti. (5) Ovvid. Metamorf.lib.X. e XI 
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Nell anbifila della Libreria di S. Marco. 


XXKXVIA 


dat. I. g- Gin. e Ant. M. di Alefs, cugini Zan 


‘quenti rapprefentazioni che le cofe attenenti a Bacco , e 

alle di lui felte, di furore e di ftoltezza ripiene. O 
foffe che infatti in più numerofi luoghi fi offervaffe il 
= culto di quefta Deità, relativamente alle altre, o che gli 
artefici nelle efpreffioni, che dall’ arbitrio loro dipendevano fcegliefTero 
quefti foggetti, come quelli che feraci erano di varietà, e fecondi di 
muove e vivaci idee; non v'è raccolta d’antichità, che più d'ogn' al- 
tra di quefte rapprefentazioni abbondar non fi vegga. Tanto avviene 
anche a quefta noftra, in cui dieci intere tavole (io occupate e dal- 
le immagini di Bacco, e da quelle de fuoi furibondi feguaci. L’ ulti 
ma contiene quefto nobiliffimo piedeftallo, o ara che dir fi voglia, i 
membri del quale fono con molta grazia e diligenza di belliffimi or- 
namenti fregiati, e tutte le quattro” facce riempiute con leggiadre ed 
artifiziofe figure. .Noi non ne moftriamo che una fola, ritenuti dalla 
modeftia, che non permette di efporre quelle infami diffolutezze, qua- 
li, è ben cofa degna di maraviglia, come la Gentilità non folamente 
fi vergognafle di ‘commettere, ma voleffe anche tenere per cofe facre, 
ed eternare , come veggiamo nei marmi. Un Fauno , o Satiro, è co- 
lui che fiede fopra la folita pelle della pantera : con una tazza in ma- 
no e col tirfo, nel quale molto bene fi riconofce e l’afta di ferro, e 
l’ edera cucita infieme , che la circonda * . Addita egli con la deftra 
verfo il cielo, a atteggiamento offervato sele immagini di Sileno * , e 
fpeffo appropriato a quefti beftiali Semidei. La femmina fta forfe fuo- 
nando uno iftromento a più corde, che noi, per riferirlo ad alcuno 
degli antichi, vorreffimo credere un trigono ® ; poichè in fatti è di 
tal +; : e così credercoftei una delle Trigoniftrie mentovate da Lu- 
ciano *. L’efpreffione tuttavia non è così chiara, che fe ne pofla par- 
lare precilimente,, e farebbe forfe pericolofo il volerfi innoltrare. Vede- 
fi nel campo una colonna, a cui fta appefa una tavoletta con una ma- 
fchera fcenica, ed un vafo nell'alto, foliti e noti attrezzi dei Bacca- 
nali. Nel lato oppofto a quefto ftavvi fcritto : HIC LOCUS SACER 
EST; ma quefte lettere fe non modernamente fcolpite, furono almeno 
da moderna mano ritoccate , ed hanno d'effere ftate antiche ogni ap- 
parenza perduta. 


(1) Veggafi quanto di ciò dice il Sen. Buonarotti al trionfo di Bacco, pae. 432. e feggià = (2) Il Vaillant nelle Cell. 
P.I. pag.194, 2201 ed in molti altri laoghi. (3) Ateneo Lib.IV. (4) Ni dele > 
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L vedere un bufto d' uomo giovane , le cui fpalle 
vengono ricoperte dalla pelle del lione, e che ha la te- 
fta coronata d'ulivo; non fi può credere, ch’ altri effer 
poffa che ErcoLe, del quale fono fingolarmente pro- 
pj tali attributi . Notiffima è la cagione perchè alle im- 
magini di quefto Dio fi daffe la pelle del lione : e noto altresì è 


il perchè ad Ercole fi convenga la corona d'ulivo falvatico ; la pri- 


LOSE 


Dea) . °) ni . 
ma come uccifore del lione Nemco , la feconda come a colui , che 


primo ne avea portata la pianta dagl’ Iperborei *, ed avea primo 
fondati i giuochi Olimpici *, ne quali egli fteffo riportò la vittoria 
della lotta e del pancrazio ?; feppure tuttò ciò non fi voglia attri- 
buire all’altro Ercole Ideo; come accennò già Paufania *. Non ba- 
ftano tuttavia quefti contraffegni ad alcuni, che non iftimano di 
poter credere agevolmente effere qui rapprefentato quel Dio ; ma 
bensì alcun altro vincitore de’ giuochi Olimpici, le numerofe ftatue 
de’ quali ci vengono fovente da Paufania fovraccitato defcritte. S° in- 
ducono a ciò dal non trovare nel marmo la folita fifonomia d’ Er- 
cole, e quella robufta idea, che fempre vedefi nelle frequenti imma- 
gini di effo , nelle quali di più alcun principio di barba fi trova ; 
comechè giovane molto fi rapprefenti ; il che appunto nella qui ef- 
preffa medaglia fi può vedere, Che che ne fia, fembra che, più d° 
ogn' altra cofa, pofla perfuadere l'effer qui effigiato un Dio l'avere 
gli occhi fcavati, ove o gemme , ovvero altri preziofi metalli fi fo- 
lean porre ; ficcome altrove * abbiamo veduto . Quefto era per or- 
dinario fregio particolare delle ftatue degli Dei. Clemente Aleflan- 
drino ‘ ne affegna la ragione ; poichè , dic egli , voleano i Gentili 
con ciò tacitamente dimoftrare , che Dio tutto vede : e di più Apol- 
lodoro 7 accenna, che Ercole fteffo era folito mandar per gli oc- 
chi un focofo fplendore, cui, è probabile, che lo fcultore per mez- 
zo d’ alcuna rilucente gemma aveffe qui voluto imitare. 
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(1) Lo fcoliafte di Pindaro alla Ode III. (2) Pa ia nell’ Elea. ) Lo ftello al luogo cit. 
(4) AI luogo ci (5) AI num. III. di quella Seconda Parte. —(6) Negli Stromati. (7) Nella Bi- 
bliot. 
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On era folamente pregio degli antichi fcultori il dare alle 
{tatue ritte in piedi quella nobile e pura leggiadria., che 
tanto in effe fi ammira; ma quefta fapeano confervare an- 
cora in quelle immagini, che voleano efprimere in atteggia- 
mento di muoverfi, ovvero in altre forme più fpiritofe e 
vivaci. Rechiamo di ciò non volgar teltimonio in quefto maravigliofo 
frammento , in cui fi efprime alcuna Deità a federe fopra un delfino ; 
moftrando con femplice bensi ma graziofo gefto d’ aver tenuta con la 
finifra mano follevata la vefta, in atto come di far vela di effa. Simi 
le rapprefentazione non abbiam veduta in alcuna medaglia, o in altro 
antico monumento ; comechè per altro ben fpeffo fi trovi nelle meda- 
glie d' Egitro Iide con la vela aperta in mano , di cui credeafi , ch’ 
ella {tata foffe l inventrice . Quindi fi rende malagevole il fapere chi 
coftei fia. Molti e molti nomi di Dee marine.ci ieca A pollodoro * 
Plinio? deferive le ftatue delle Nercidi fopra i delfini opere di Cefifodoro 
figliuolo di Praffitele. Ma poichè il cercar ciò potrebbe forfe fembrar cofa 
di poco momento ; torneremo alla ftatua; in cui ci refta ancor da ammira- 
re la fottiliffima vefta, che ricuopre leggiadramente, e lafcia ad un tempo 
vedere le morbide membra di effa ; e comechè folito fia l'antico di veftire 
full ignudo ogni ftatua, par tuttavia, che qui fi voglia più vivamente ef 
primere , che il vento, che la percuote , più al corpo avvicini e ftrin- 
ga la fteffa vefta. Degno altresì d’ offervazione è I’ effetto della carne nel 
comprimere le cofcie fedendo : ed ogni cofa in fine par che contribuifca a 
dimoftrare, quanto un’ arte femplice e graziofa, unita alla verità , foffe da- 
gli antichi artefici in ogni occafione felicemente cercata e confeguita. 


(2) Nella Bibl (=) lib. XXXVI cap. s. 
38 


var: 


eZ) È 
covo wp vbb yp ozono 7 LP odo 7 3 (27277277 Bi OI GI CP ICP 
DÌ 3 È 5 
2427) breuo 7 ‘VYDISOT PP VINT UUI DUMOT SRO VIZIO DIE P UIle22222277, OTIRLIYPAD I] “040 


vnbido p_ Pag IS IP? UNI P otr3unag “nNOANDIG VA 


" 'ONNOS TI 


7 VOSQT PP_AVI ‘00UDI 
USZANZA P COUS 


f PLUYINY PIO 


Edefi in queto marmo un putto di tenera età, guernito d'ali, co- 
ricato fovra una pelle di Lione, diftefa , adagiato ful fianco finiftro, 
e abbandonato ad un dolce e placidiffimo fonno. Si accoppia in effo 
mirabilmente colla morbidezza dellecarni la giufta mifura, e la pro- 
porzion delle membra , cofe che il fanno riconofcere agevolmente 
per opera di accorto ed eccellente maeftro. La dritta fua mano gli fa foftegno al- 
la tempia, e la manca fi ftende languidamente ad una ghirlanda di piccioli fiori, 
di piante peravventura fonnifere: in mezzo a' quali rifaltano due frutta, come una 
fpezie di capi di papavero, o cofa lor fomigliante . Preffo al fanciullo dorme un 
ghiro, animal noto per lo fuo lungo fonno, e perlonutrirfi dormendo. UnaLu- “N 
certola, o Ramarro, rettile dormigliofo buona parte dell’anno, gli accofta il mu-& 
{o al pollice del piè finiftro; e, a giudizio d' alcuni, mordendolo, viene a dinota- 
re che il fanciulio, nulla rifentendofi, giace fepolto in un profondo ripofo. Il Ca- 
valier Maffei nella Raccolta delle Statue Romane ne rapporta una di fimil fogget- 
to, che noi abbiamo recata qui fopra. Quefto putto effere il sonno , ftimato 


Dio dagli antichi , per molti fegni fi può raccogliere : quando non doveffe cre- 


| ! derfi un Amorino addormentato; quafi, dormendo Amore, tutti i viventi ab- 
bian pace e ripofo. Il che pure noto il Maffei, ma come cofa meno probabile . 
Il Sonno, fecondo i Mitologi *, fu figliuolo dell'Erebo, e della Notte. Egli eb- 


be Lete per fratello, vale a dire la dimenticanza , € per forella ebbe la Morte ?, 
fendo egli quel duro gabelliere , ( come diffe Ariftone filofofo ) ch’ efigge da noi 
la metà della vita. Amò egli Pafitea, una delle tre Grazie, chiamata anche Ta- 
lia *. Genero i Sogni, e tra quefti Morfeo, Icelo , e Fantafo, i piu principali *. 
Il figuravano alato, perch'ei velocemente fen va, e fen viene *: anzi perciò gli 


diedero alcuni per forelle le fperanze , anch’ effe pennute , e volanti”; laonde 
ben diffe il Petrarca *: 
» Quante fperanze fene porta il vento! 

Stazio gli pofe l'ali al capo , ed a’ piedi ?; le quali di color nero fi dipignevano. 
‘°. Gli attribuirono di più la verga conciliatrice della quiete ”* , e i papaveri, fiori 
di narcotica facoltà, ch'egli daun fuo corno verfava ’*. Era {ua guida Mercurio”. 
Abitava in Lenno ', o preffo i Cimerii , come abbiamo da Ovidio, che la cafa 
di lui con fommo ingegno ed eleganza ci defcrive *. 


2 


(33 Efiodo Teogon. v.212 (2) Orfeo negl Inni. (3) Loftefo Lc. Virgilio En. l VI. v.278) (4) Omero Iliade ! 
XIV. Gattulo nel Galliambo. (5) Ovidio Trasform. l. XI. Giraldi Sintagma o. della Storia degli Dei. (6) Silio It. lib. X 
v. 344 (7) NatalConteMitolog. 1.3. c. 14. (8) Son.285. (9) Stazio Tebaide I. X. v.131. (10) Tibullol. 11. Eleg. 1. 
(11) Stazio Selva4.l.5. (12) LO fleflo Tebaide Ì VI. (13 Giraldi Lo. (14) Omero Îliade 1 XIV. (15.)Trasf LXI 
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L fimbolo, che unicamente potrebbe farci fapere qual Deità 
in quefto marmo venga rapprefentata, è il corno di dovizia, 
ripieno di frutta autunnali, e con quella punta nel mezzo 3 
che viene dall’ Agoftini * riconofciuta per il vomero; quan- 
tunque , dic’ egli, altri l’abbian creduta una noce di pino. 
gli è tuttavia un tal fimbolo comune a tante Deità, che non fi può da 
quefto folo trarre alcuna giufta denominazione . Noi rechiamo tre diffe. 
renti rovefci di medaglie , ne’ quali con quefto fteffo fimbolo fi vede la 
Fortuna, la Felicità, e la Pace; e ciò per femplice faggio di prova fra 
le altre numerofe, ch’ avrian potuto recarfi. Vero è , che la diftinzione 
di quefte rapprefentazioni comparifce da ciò, che fi ‘vede nella mano de- 
ftra; e così ha la Fortuna il timone : la Felicità il caduceo : e la Pace 
il ramo d'ulivo ; ma nella noftra ftatua manca ancor quefto fegno Ico 
fendo il braccio dritto moderno. Quindi, poichè non potiamo dire qual 
Deità fia in effa effigiata , parleremo dell’ incomparabile lavoro » Opera 
certamente d’ alcun infigne Greco fcultore, leggiadriffima nella forma del 
difegno, nell’atteggiamento, e fopra tutto nella fimmetria, o giufta mifu- 
ra delle parti, chie la rende fvelta e leggiera fino a quanto può giunger 
l’arte, che in ciò per ordinario fuol trovare una delle maggiori diffi- 
coltà . Sappiamo anche effer foliti gli antiquarj far rifleffo alle idee di 
fimili ftatue , fpefo credendo di poter riconofcervi alcuna delle Augufte, 
o d’altre illuftri donne ; ma per quanto fi fia fopra ciò fatto diligente 
efame, e confrontate parecchie medaglie, non fapreflimo trovare in quefta 
noftra alcuna giufta fomiglianza, 
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I fa per notiffima fama, che dagli Egizj aveano i Greci 
japprefo il culto degli Dci, c fi fa che avean anche confer- 
vati i nomi e i fimolacri d’alcuni di efli ; comechè per al- 
È I \tro gran mutazioni  aveflero fatte nella maggior parte , 
li i Paufania *, e Strabone *® notano diverfi tempj dedicati ad 
Ifide, e lungo farebbe l’annoverare tutti gli antichi ferittori che quefto 
fatto' dimoftrano. Ma quand’ anche mancati foffero i documenti reftano 
i marmi che ne fan fede, e quefto in particolare, in cui da G 
{pregevole maeftro fono {colpiti Ifide ,, Anubi, ed Arpocrate , e di più 
Anubi veftito palefemente del pallio , abito proprio de’ Greci. Molto a 
propofito di quefta rapprefentazione parla Artemidoro * dicendo , ch’ 
cran quefti Dei tenuti dagli antichi fra i eiugma, cioè fra quelli, ch’ era- 
no adorati appunto in un' ara medefima; e molto bene e col marmo e con 
l’autore s' accorda I’ iferizione-ritrovata dallo Sponio alle radici del mon- 
te Cintio in Delo, che vicne nelle fuc mifcellance riferita. Niente per al- 
tro di ftraordinario fi vede fra i noti attributi di coftoro » fe non la lan- 
ga palma tenuta da colui, che fi crede Anubi. Quefta ci fa fovvenire il 
paflo d'Eufebio # ,. dove, parlando d’Ifide e d'Oro fuo figliuolo , che do- 
vean combattere contro di Tifone 3 dice, che Ofiri, marito e padre , 
venne loro in foccorfo fotto la figura d’ un lupo . Quindi non crederef- 
fimo d' ergare penfando , che quelta figura fignificaffe Ofiride , piuttofto 
che Anubi ; prima per la ragion della palma, e di quell’ avvenimento , 
poi per avere il capo molto più fimile a quello d'un lupo, che d'un cane. 
Ma, così effendo , refterebbe la conghiettura con una non piccola difficol- 
tà, ed è, come vedendo nel marmo Arpocrate , fi voleffe appropriare 
ad eflo marmo quel fatto, che dicefi, avvenuto ad Oro. Al che fi potria 
rifpondere con un’ offervazione di Gisberto Cupero. 5, che fapendo afferir- 
fi da Plutarco ‘, da Diodoro , 7 e da Igino * effere ftato Arpocrate fi- 
gliuolo d’ Iide , e trovando in S. Epifanio ? non aver quella Dea parto- 
rito che Oro, figliuolo unico; per falvar e l'uno e l’altro fi volge a cre- 
dere, che Oro ed Arpocrate foffero una medefima cofa. Nell’ antica mi 
tologia ben fpeffo un fimile innefto s'incontra ; onde non dovrebbe fem- 
brar ftrana cofa .il vederlo anche in quefto cafo verificato. 
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E bafta il vedere in capo al prefente bufto il pileo incur- 

vato , cioè la beretta Frigia, per poter crederlo I° immagi- 

ne del Trojano ParIDE, noi volentieri accetteremo quelta 

volgare Opinione ; ma fe quefto fegno può effere comune 

i ancora ad altri, non fi dovrà fopra ciò sì francamente de- 
cidere. Numerofa , come fi fa , era la reale famiglia di Priamo, e nu- 
merofa di perfone famofe. Igino * ne annovera trentafei figliuoli mafchi, 
i nomi de’ quali più ficuramente fi trovano preffo ad altri autori *, e 
particolarmente preflo a Paufania ? nella pittura di Polignoto , che rap- 
prefentava l’efpugnazione di Troja : in cui è da notarfi, che dopo aver 
quell’ autore defcritti alcuni di que’ principi , ed. altri eroi Trojani con 
la barba , dice , che Paride n° era fenza ; e tale infatti fi vede anche in 
una tavola del celebre fepolcro de i Nafoni *, non diffimile per verità 
dal noftro bufto. Altra difficoltà nulladimeno nafce dal vedere nelle me- 
daglie il Dio Luno fotto fpezie d’ un giovane pure fenza barba , e col 
pileo incurvato : e non è improbabile , che più frequenti ad un Dio fi 
erigeffero i fimulacri, che a Paride ; comechè rinomatiffimo per tanti 
fatti. Adoravafi quefto Dio particolarmente in Carre, città della Mefo- 
potamia , come racconta Sparziano 5, e fi trova {colpito nelle medaglie 
anche d’altre città , e fra le ‘altre nella qui riferita di Antiochia di Pif. 
fidia . Nè potrebbe opporfi , a chi tale voleffe credere il noftro bufto , 
il non trovarci la Luna alle {palle ; poichè fi può agevolmente penfare , Win 
che come cofa molto efpofta abbia fofferte le ingiurie del tempo : tanto- il I NN 
più, quanto poco fi vede del petto, e la parte di dietro n° è molto gua- 
ita, c difformata. 


CAI pFavre (3) Apollodoro lib. III. cap.s. (3) Libx (4) xxx. (5) In Carscalla. Degno è 
da vederli quanto a quel Juogo fcrivono il Salmafio, ed il Cafaubono. 
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“1 Nche quefti belliffimi Vafi, confiderabili monumenti dell’ 
antichità , non dovean rimaner fenza luogo in quefta Rac- 
colta, e fenza le lodi ch'erano ad effi dovute. È’ il primo 
tutto d'un fol pezzo di marmo finiffimo, lavorato con ogni 
diligenza e maeftria, e fregiato, come vedefi, di belliffimi 

ornamenti . Il terzo pure è d’ un fol pezzo : e tale il fecondo ancora 
moftra effer ftato ; benchè ora in due per alcun accidente fi trovi divi- 
fo. Non crediamo d’ effer tenuti a decidere di qual {pecie quelli vafi {i 
fieno; poichè agevol cofa è il vedere, che i molti e molti ufi, a' quali 


ponno aver fervito , renderebbero affai difficile un tal giudizio. Tuttavia 


MZ INIZI NIE ZIONI 


non dovrebbe effere ftrano I’ afferire che foffero ftati fra il numero delle 
idrie, tante volte dagli antichi autori accennate. Si fa, ch eran quelle | / i ili 
così dette dal contener l’acqua , © S.Giovanni * defcrivendo il miracolo ; i | 


nelle nozze di Canna chiama quei vafi , nei quali fi fece la trafimuta- 
zione , idrie di marmo . Quefto nome per altro , che altre volte la | & 
{pecie fignificava, mutoffi poi in generico ; talchè idrie fi fon chiamate | S|& % È IN 
molte e molte forte di vafi a diverfi uffizj deftinati. Dione * , € Plutar- |81 © HI Ii d 
co ? parlando, l'uno delle offa di Severo Imp. l'altro delle reliquie di De- 
metrio , dicono ch' eran ftate nelle idrie raccolte. Lo fteffo Plutarco * an- 
cora , dove racconta di Tiberio Gracco , che chiamava il popolo a da- 
re i voti, fcrive, che furon l'idrie rapite dai ricchi : e per quelle inte- 
fe le cefte ove fi raccoglievano i fuffrag) ;  ficcome offervò Celio Rodi- 
gino *. Idrie pure nomina Cicerone ‘ alcuni vafi d’argento dati a Ver- 
so farebbe il voler accennar ogni luogo , che un tal fatto 


re; ma lung 
dimoftra : e quefto può baftare perchè fia al noftro inftituto interamen- 


te fupplito. 
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(1) Cap.IlL (2) Prello a Si. (3), Nella Vita di Demetrio. (4) Nella Vita di elfo Tib. Gracco 


(5) Delle ant. lez. Lib. XVII. cap. 20. ?‘(6) Nella IV. Verrina. 
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° autorità di molti eruditi antiquar), piuttofto che il noftro 
fentimento ,: diede luogo in quefta raccolta a quefte tre 
ftatue , che moftrano di rapprefentare Gladiatori o Atle- 
ti. Non è perciò che degne non le riputaffimo per molte 
ragioni; ma il dubbio dne foffero antiche era il motivo 
noftri rifguardi , i quali al fondato giudizio dei dotti abbiamo to- 
talmente depolti. Ma per ifpiegare piuttofto che per produrre difputan- 
do la prima noftra opinione ; confeflfiamo , che il vedere tre ftatue da 
una fteffa mano fcolpite : di maniera affai rilevata e decifa ; i mufco- 
li delle quali erano fegnati con forme alquanto rotonde, e il non tro- 


fo) s È ; SERRA 
vare in ognuna la-rapprefentazione del tutto conforme agli antichi do- 


cumenti nr induceva a credere, che foffero quefte, piuttofto che opere 
Greche o Romane , lavori d’ alcun valente fcultore del fecolo decimofe- 
fto, e forfe dell’ infione fcuola Fiorentina, di cui è affatto proprio 
quefto modo di difegnare. Che che ne fia tre confiderabili marmi mo- 
ftriamo, per ans degl’ intendenti belliffimi ed antichi ripu- 
Tato 

Vedefi nel primo un Gladiatore ferito , ridotto agli ultimi aneliti 
del viver fuo, efpreffi maravigliofamente non meno negli occhi langui- 
di e nella bocca focchiufa, che nel petto rilevato ed anfante : pofto in 
quell’ atteggiamento, che difsiungendofi dal corpo lo fpirito, fi di- 
vincolano gagliardamente le membra ; moftrando il dolore, ed il natu- 
rale contrafto, che nafce ad un tale eftremo feparamento. E° coftui di 
quel genere che chiamavanfi /aquearj "5 poichè il laccio che gli cinge i 
fianchi moltra appunto d’ effer ftato ‘quello, con cui l'un di coftoro 


ten- 


de 


(x) Ifd. nélle origg. cap. 56. Dell’ armatura di coftoro fi può veder Lampridio e Sifilino nella vita di Commodo. 
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Dalle Colonie del Vaillant P.Nl pag. 55 


tentava di prendere 1’ altro che fuggiva, per poi ucciderlo ; come di 
quefto fi moftra effere avvenuto . 

» Nel fecondo veggiamo un Atleta, a cui fi potrebbero accomodare 
tutte quelle forte di giuochi, che ginnici fi chiamavano; o fia il Pancra. 
zio, o la Lotta , o altri di fimil genere . Ma quefto atteggiamento 
fembra piuttofto ritrovato dallo fcultore per far comparire l’ arte fua , 
che per efprimere alcun movimento di Lottatore » od imitare alcuna 
azione precifa . 

Si volle forfe efprimer nel terzo un Gladiatore » che atterrato dall’ 
inimico afpetti la fentenza del popolo di vita o di morte ; impercioc- 
ché la turba degli fpettatori voltando all’ indietro il dito pollice , co- 
mandava che i mefchini già vinti foffero fcannati; ovvero, per lo con- 
trario verfo la mano premendolo, fignificava il defiderio che foffero in 
vita confervati #. Altri conghiettura , ch'egli fi adatti da valorofo a 
ricevere il fatal colpo ; come folcan far coftoro, che meffi in terra o 
dalla perizia, o dalla fortuna dell’ avverfario, ftudiavanfi d’ ammendare 
la vergogna della caduta col magnanimo difprezzo della morte ?. E a 
dir vero in queft atteggiamento fimile a quello di chi è caduto , e , | 
fta pur foftenendofi con qualche pena, e nell’ aria del vifo tra fero- 
| ce e paurofo ; hanno amendue le opinioni dove fondarfi. Non man- | 


| 


SRO i 
cano in fine alcuni, che facendo rifleffo all impugnatura di fpada ed || XS 


al braccio follevato , credettero che coftui, benchè vinto o ferito, fof- 
fe in atto di voler ancora difenderfi ; il che non ha verur fondamen- || / 
to; poichè la metà e più d’ effo braccio fu affai modernamente rimeffa. 

Tre medaglie noi abbiamo recate qui fopra efprimenti anfiteatri e 


Siu- 


(3) Giovenale Sat. III v. 36. (3) Seneca della Tranquill. lib. IT. Cic. nell'Oraz. pro Mil. o 


cadito 


Gladiitone 


(a 


Uiefli MISUNO 


Al 


Liberi 


7, 
la 


«dell 


Nel Antsel 


|| giuochi di Lottatori , le quali, comechè a quefta materia fieno adat- 
{| tate, non fervono tuttavia ad ifpiegare particolarmente le prefenti {ta- 
i| tue, che per altro di maggiori rifcontri, per ftabilire il loro riconofci- 
mento non avean bifogno. Nulladimeno furono da noi pofte perchè || 
{|| non mancaffe alle pagine il folito ornamento , e l’ ultima di più per 
2A) la fua rarità, confervazione, e bellezza, 
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Cornbla deliz gia sotto Inpogfia grandezza 


nel Mifeo del noffro Sg. Anti Mi Lane g. Gib 


= Ra tanti pregevoli antichi monumenti ; che nella prefen- 

te opera fi vanno efponendo , non fia difcaro a chi che 

fia il vedere un lavoro di moderno fceultore ;, a cui non 

manca forfe che il pregio dell’ età , per renderlo egual. 

mente a quelli confiderabile. Non è tuttavia che trovato 

non fiafi chi antica cofa l’ abbia tenuto ; ma noi finceramente cre- 
diamo dover chiamarlo moderna fattura , fecondo le idee degli antichi 
condotta felicemente a perfezione. Un Bue preparato al facrifizio in- 
tele moftrarci I’ artefice , facendogli alle corna le infule , e la corona 
dei fiori. Non fi può dire quanto bene fia efpreffo il carattere di quell” 


animale; apparendo una profonda intelligenza, anche in ogni piccola 


parte, fia nei mufcoli , fia negli effetti della carne, e della pelle, e 
per fino nelle offa fteffe, che forfe fi fan vedere alquanto troppo; per 
una beftia , che dovendo agli Dei effere fagrificata ,, dovea effer ftata 
nodrita abbondevolmente, e da ogni fatica ferbata illefa. Ma per non 
lafciare pur quefta tavola fenza il folito fregio al di fopra, e più per 
non defraudare del tutto il pubblico anche in quefto fito d’alcun pez- 
zo veramente antico; abbiam recata quefta bella gemma che rapprefen- 
ta la battaglia, anzi l'uccifione che fa il lione del toro. Simili fog- 
getti fi trovano alcuna volta nei rovefci delle medaglie di famiglie 
Romane , e fi credono fignificare le caccie d’animali nei pubblici fpet- 
tacoli ©. Del raro artifizio di queft' intaglio faranno facilmente con- 
tenti i periti antiquarj, e giudicheranno, che con effo pofla eflere ab- 
baftanza compenfata la libertà d’ aver in quefta raccolta una moderna 
opera riferita. 


(1) Veggali il Vaillant delle Famiglie T.I.Tav. LX. med.a. 
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Qua Everant Minerva Agvrica Orvamenta. 


YU prino Lione 


| Nfigni non meno nell’ ordine degli antichi monumenti fo 
{ no quefti rariffimi marmi, che nell’ effere gloriofi teltimo- 
E n} delle vittorie. di quefta noftra immortale Repubblica . 
f Bellifima fi dee credere che foffe la lioneflfa feolpita da 
È 


= di Archefilao * , tanto celebrata da Varrone ; ma forfe non 


era adorna di pregi così diftinti. Vediamo qui un eccellente Greco 


maeftro impegnato con tutto lo sforzo dell’arte fua ad efprimere in 
due gran pezzi le membra del lione , d'una grandezza , che tanto più 
difficile e confiderabile fi rende , quanto più dell’ ordinaria è maggio- 
re. Nel primo effiggiò quell’ animale a federe, nel fecondo lo di- 
moftrò coricato; onde fi potefle fcorgere gli effetti differenti delle par- 
ti in vario atteggiamento fituate., e difpofte . Ed. in vero vedefi nell’ 
uno il vigore nel tenerfi fulle zampe, ufcendo con forza 1 mufcoli del 
petto , e rifaltando i legamenti delle giunture : nell’ altro fi veggono 
i fentimenti d’ un corpo che ripofa , ed un abbandonamento , che non 
fi può dire quanto arrivi ad uguagliar la natura . Niente meno mara- 
vigliofe fono le forme delle tefte di grande e nobile maniera , efpri- 

men- 
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(1) Plinio lib. XXXVI. 
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Armeniensia Veneta Crassis TrortmarA 
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Tn Navaris VestIBvLo ConsTITvIA 


Anno SALVTIS MDCLXXXVII 


in bronzo sotto U secondo Livre 


mendo un’ idea ripiena di generofa ferocia 5 ed accrefcendo ad effe no- 


biltà e vaghezza I’ ordine artificiofamente fcompofto delle giubbe , che | 


{cendono verfo la fchiena ed il petto. Nè ci dovrà effere oppofto I’ 
averle lodate amendue , quando non ve n° è che una d'antica , cioè 
uella del primo ; poichè belliffima è I’ altra ancora ; tantopiù ch’ il 


fo) 


moderno fcultore imitò con ogni felicità l’artificio ed il carattere dell’, 


antico. 


Soleano queft’ illuftri monumenti ornare il Pireo uno dei porti d’|\ 


Atene , celebratiffimo per le infigni fabbriche , ed erano fituati  preffo 
al gran Tempio dedicato a Giove ed a Minerva , di cui parlano Li- 


vio * e Paufania ?. Quefti tolfe il Sereniffimo Francefco Morofini do- | 


po aver conquiftata quell’ importante piazza , e quel Regno ; dal cui 
nome poi traffe il gloriofo aggiunto di Peloponnefiaco . Trafportati in 
Venezia furono pofti, come ora fi veggono , alla porta dell’ Arfenale, 
quali pregiatiffimi trofei : e ben degni erano di far teftimonio d’ infi- 
gni vittorie quei, preziofi monumenti , che facean fede dell’ immortale 


e fublime artificio dei greci eccellenti fcultori . 


(2) lib.XXXI. (3) Nell’Artica. 
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N” alta magnifica idea d' alcuna infigne fabbrica ci vien 
prefentata da quefto nobiliffimo frammento , che chiude 
' la feconda parte di quefta noftra raccolta. Credefi comu- 
‘ nemente che qui s'efprima una Battaglia Navale, ma ciò 
Ez* in fatti non fi può dire ; poichè non è quefto un com- 
battere fra nave e nave, ma berisì un approdare ad un qualche por- 
to, facilmente per tentarvi lo sbarco , che da gente di terra moftra 
d’effere contraftato . Un qualche porto , abbiam detto , riflettendo. a 
quella mezza figura, che dal lato deftro del marmo fi fta chetamen- 
te a federe, non moftrando d’ aver parte alcuna nella mifchia , quafi 
in quell’ atteggiamento in cui ftaffene una fimile nella medaglia di 
Nerone col porto d'Oftia, che dall’ Angeloni * fi tiene per un Nettu- 
no, o per un Portunno Dio dei porti. Quefte navi per altro di for- 
ma rotonda erano ufate nei trafporti 3 come per lo contrario di for- 
ma lunga eran le altre che fervian per combattere ® . Nella colonna 
Teodofiana vedefi una nave della prima fpezie , ripiena appunto di 
gente armata . Ma, per vero dire non poffiam trarre dagli ferittori 
gran lume a quefto marmo, e meno darne a quelli con eflo; fpezial- 
mente nella particolar forma delle antiche navi tanto dagli offervato- 
ri ricercata; prima perchè non è quefto che un femplice frammento, 
poi perchè fembra che lo {cultore abbia piuttofto penfato in quefto 
articolare ad accomodarfi al fito , che a feguire fedelmente la veri- 
tà. Non lafciò tuttavia di efprimere il foggetto con tutto lo sforzo 
dell’arte; moftrando il furore nei combattenti, f{pezialmente in quelli 
della prima nave, armati di faffi e dardi contro degl’inimici, che ful 
lido fe gli erano oppofti , e ne furono rovefciati a terra ed uccifi . 
Nella feconda nave fi vede uno in atto di tirare con la baleftra , ed 
un altro che forfe caduto nella battaglia dalla nave in mare fta « 
grappandofi per falirvi di nuovo . Gran prova in fine della diligenz: 
© nobil cura dell’ artefice in quel? opera è I’ ornamento delle navi , 
nelle quali minutamente intagliò diverfi graziofi genj fopra i delfini, 
ed altri marini moftri , e varie leggiadre deità del mare , delle quali 
ben fi può dir con Ovvidio ? che : verberar unda Doos. Se di tal tempra 
era tutto l'intero fregio, e fe, com'è probabile , egregio del pari che 
fo fcultore fu l'architetto di tutta la gran mole ; ben giuftamente ab- 
biam detto, che un'alta magnifica idea d'una gran fabbrica da quefto 


infigne marmo ci fi prefenta. 


1] IN. Aug. pag. 46. ._[ 
te sli Dole 5 (3) Dei Trift.lib. I. Eleg. IV. ver.8. 


2] Vegganfi gli autori de re nav. raccolti nel Gronov. T.XI, e nel fuppl. T.V. e fpezialmen- 


DELLE IMMAGINI CHE IN QVESTA SECONDA 


PARTE SI CONTENGONO. 


LE UBIRIZIEN 

IU GIBERIME Sed AMS 

IN. GIOVE. 

IV. GIOVE Ammone. 

Neg DIA 

VI CASTORE o POLLUGE. 

VII. GANIMEDE. 

VIEEEGA ZE 

IX. DIANA. 

X. MINERVA. 

XI. MINERVA. 

XII. APOLLO Citaredo. 

XII. Musa, o altra Deità. 

XIV. Musa, o VENERE Ge. 
nitrice. 

PEVERIGHcAn 

XVI. IGIA Sedente. 

{VIT ESGULAPRIOr 

XVII. ESCULAPIO Sedente. 

XIX. VENERE. 

KROGRVEEINSERSES 

XXI. AMORE. 

XII APOLLO LADONIE: 

XXIII. MERCURIO. 

SOXDVANNIRIRGIUIRIIO ne daaltra 
Deità. 

DOXVGIE RIE RAEE 


XXVI. BACCO, ed un Fauno. 
XXVII. BACCO Fanciullo . 
XXVII BACCO. 
XXIX. SILENO. 
XXX. SaTirINA Baccante. 
VOUS 
XXXII. CenTAURI Baccanti, 
XXXII. Ara di MARTE. 
XXXIV. Ara di Bacco. 
XXXV. PieDESTALLI dedicati a 
Bacco. 
XXXVI. ARA 0 Bafe con Baccana- 
li. 
XXXVII. ERCOLE: 
XXXVII. Dea Marina. 
XXXIX. IL sonno. 
XL. L'ABBONDANZA. 
XLI. Ara di Deità Egizie. 
XILIEEPIARIIDE, 
XLIII Vasi di Marmo. 


XLIV. GLapiatore Moribondo, 


CIVARAUTGESAE 

XLVI. GLapiatoRE Caduto. 
XLVII. Bue di bronzo. 
XLVII. Lrone di Marmo. 
XLIX. Lione di Marmo. 

L. BattAaGLIA Navale. 


